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N ell’E d ito ria le  E d o ard o  E dallo  a ffro n ta  il p ro b lem a 
de lla  r ifo rm a  u n iv e rs i ta r ia  e le v a r ie  p re se  d i p o si­
zione dei s in d a ca ti de i processori e deg li assis ten ti.

Il fondo di G io v an n i B enzoni dopo av e re  ap p ro fo n ­
d ito  il concetto  d i p a rre s ia , dà  u n ’ipo-.esi d i F u c i com e 
s tru m e n to  necessario  p e r  u n a  p resen za  c r itic a  n e ll’a t ­
tu a le  situaz io n e . A pag. 3 E doardo  E dallo  n e ll’artico lo  
F uc i: im pegno  di u n  g ruppo  ecclesiale , ev idenzia  l’u r ­
gen za  di u n  im pegno  nel m ondo  co m e v o lo n tà  di in ­
co n tro  p e r  c o n fro n ta rs i con la paro la . A pag. 14 l ’a r ­
tico lo  d i A rm an d o  R ossitto  B a rb ia n a  oggi ci p ren en ta  
u n a  ac u ta  an a lis i su lla  r e a ltà  a t tu a le  del doposcuola 
n e lla  p ro sp e ttiv a  di u n a  p o ss ib ilità  d i co n tro scu o la  
com e d e m o cra tica  a lte rn a tiv a .

In  docum en taz io n e  d a  pag. 5 a pag. 10 u n a  se rie  
d i q u a ttro  a r tico li, cos titu iscono  u n  in v ilo  ed u n  u tile  
s tru m e n to  di p re p a ra z io n e  p e r  le  « S e ttim an e  d i te o ­
lo g ia  » a  C am aldoli. C onclude la  docum en taz io n e , la 
p a r te  d e d ic a ta  al C onvegno di V erona.

Le altre componenti
per la riforma dell’Università

Già varie volte abbiamo affrontato da queste colonne il 
problema della riforma universitaria, denunciando l'inconsi­
stenza di volontà politica reale insita in tutte le iniziative 
di miniriforme, leggine, stralci succedutesi negli ultimi tempi, 
con l'auspicio di vari ministri (cfr. Ricerca n. 2-3 e 22-23 (69). 
Del resto questo è un giudizio ampiamente diffuso.

Ora ci sembra il caso di tornare sull'argomento, dato lo 
sviluppo recente di iniziative in ordine allo stesso.

Il Movimento Studentesco ormai da molto tempo si è 
disinteressato del problema, sulla scia di un'analisi politica 
ben più ampia, tendente ad inserirlo in un contesto globale 
socio-politico, in cui veniva ad assumere importanza margi­
nale la riforma in sé, in quanto fatto sovrastrutturale, degno 
di attenzione solo da parte di revisionisti, socialdemocratici. 
In realtà, se l’analisi del M.S. può essere in sé corretta, 
l'azione politica conseguente è ormai a un punto morto, e 
richiede, dopo i primi entusiasmi e le prime sconfitte, mag­
gior puntualità, maggior senso critico nella distinzione tra 
strategia e tattica, maggior coscienza di unità politica.

0, se si vuole, una considerazione meno negativa e stru­
mentale del possibile ruolo dell’università. Infatti, se una 
soluzione può essere la distruzione dell'attuale assetto scola­
stico ed una sua totale dequalificazione, come in effetti sta 
avvenendo, sembra difficile pensare che proprio dall’attuale 
mondo studentesco, ugualmente dequalificato e tendenzial­
mente irrazionale, possa al momento giusto uscire una forza 
in grado di elaborare nuove prospettive e nuove soluzioni.

Perciò occorre superare le pseudoanalisi emotive e va­
lutare con più realismo la situazione politica e le forze in 
gioco. Il che non significa smettere un lavoro di fabbrica e 
di quartiere che ha indubbiamente una sua validità, ma solo 
riconoscere la sua parzialità e cercare i possibili sbocchi 
politici, che non sono immediatamente rivoluzionari, come 
non è immediatamente rivoluzionaria la riforma dell'univer­
sità, che in questo momento però ha un senso fare.

E' evidente che la riforma non risolverà le contraddi­
zioni dell’università che provengono da motivi a monte; 
tuttavia apre prospettive obiettive, permette un impegno 
e una lotta, se si vuole, in termini più avanzati. A meno che 
la si tema solo in quanto possa diminuire un ipotetico 
potenziale rivoluzionario degli studenti. Ma in questo caso 
si tratterebbe di miope strumentalizzazione, non di tattica 
politica, tanto meno di strategia.

In effetti sono molti a non volere la riforma, perché in­
tacca i loro privilegi. i. ’ANPUR (associazione nazionale dei 
professori di ruolo), sindacato dei «baroni», ha procla­
mato uno sciopero per ottenere miglioramenti di categoria, 
miglioramenti fra cui c'è anche un più razionale assetto 
universitario: cioè ordinato, preciso, e ligio ai « luminari ». 
invece altre associazioni, ANDU, FADRU, ecc„ che raccol­
gono forze più democratiche del mondo della scuola, hanno 
indetto io sciopero perché la legge di riforma, ora insab­
biata presso la sesta commissione del Senato, per le note 
opposizioni ai suoi enunciati più avanzati, venga portata alla 
discussione in aula. Questo hanno dichiarato infatti i respon­
sabili delle suddette associazioni nella conferenza stampa 
del 9 maggio in cui annunciavano appunto la decisione di en­
trare in sciopero.

Perciò, se pur si possono fare riserve sulla effettiva coe­
renza di queste associazioni, riteniamo utile che anch’esse 
inizino per parte loro a far pressioni in favore dei punti 
nodali della riforma, auspicando che, rendendosi conto del 
tempo perduto e degli errori commessi, cerchino soluzioni 
più concrete e incisive che non questo sciopero: infatti 
non pensiamo che esso basti per superare le resistenze 
interessate e fortissime contro il docente unico o il « full- 
time ».

Anche perché, dopo che il precedente ministro è riuscito 
con pochi mezzi a fare il caos (v. piani di studio ecc.), pare 
che I attuale, visto che il problema scotta veramente, abbia 
pensato più utile abbandonarlo, per dedicarsi alla riforma 
della scuola media superiore. Nel che, oltre all’errore già

(segue a pag. 16)

Un accenno 
per continuare 
a leggere

Parresia è parola greca co­
mune sia ai classici che alla 
Bibbia dei Settanta e agli au­
tori del Nuovo Testamento, 
Luca e Paolo in particolare. 
Genericamente significa liber­
tà di parola: a prendere in 
mano qualche testo ci si ac­
corge della diversità del si­
gnificato tra l’uso greco e l’u­
so cristiano. La parresia gre­
ca — è libertà formale che 
diventa, spesso e volentieri, 
licenza; lo rileva Isocrate ad 
esempio. La parresia cristia­
na è caratteristica della pre­
dicazione apostolica: Pietro 
nel suo primo discorso (Atti, 
2,29) parla metà parresìas (in 
tutta libertà, con completa si­
curezza) circa Davide e la sua 
morte, e il suo dire toccava 
il cuore degli ascoltatori (que­
ste parole punsero — trafis­
sero — il loro cuore, Atti, 2, 
37). La parresia è un dono 
che la comunità cristiana — 
riunita a lodare Dio per la li­
berazione di Pietro e Giovan­
ni (A tti 4, 23-31) — chiede 
con insistenza al Signore: « dà 
ai tuoi schiavi di dire con tut­
ta sicurezza (metà parresia pa- 
rer) la tua parola » (Atti, 4, 
29). L’uso cristiano del ter­
mine non è dunque simile al­
l’uso greco: significa fortez­
za, coraggio nell’essere fede­
li al Signore, per essere real­
mente capaci di annunciare 
la parola. In questa prospet­
tiva la libertà formale viene

riscattata, riempita di conte­
nuto: la libertà di parola di­
viene un dono e un dovere per 
tutti: non bastano le quattro 
chiacchiere al caffè per rea­
lizzare la parresia.

La realtà odierna
Mi sembra che questo ac­

cenno, non sia privo di si­
gnificato oggi in cui non man­
ca la libertà di parola, ma in 
cui possiamo non solo avver­
tire la licenza che di essa si 
prende, ma soprattutto la no­
stra infedeltà, la mancanza di 
parresia. Questa è la libertà 
che al cristiano spetta ricer­
care, impetrare dal Signore 
in tutti i tempi, anche nel no­
stro.

La nostra situazione ha 
tratti simili alla tumultuosa 
e ricca vita pubblica di Ate­
ne, nè mancano gli aspetti de­
generativi come in Atene non 
mancarono.

Tale situazione ci impone 
una più forte fedeltà all’Évan- 
gelo, perché in noi risplenda 
quella realtà « rivoluzionaria » 
che è la presenza dello Spiri­
to nel credente, soprattutto 
con la ricerca della pienezza 
di questa libertà nell’utilizzo 
di tutte la possibilità e uma­
ne e cristiane. Ne consegue 
una scelta che se testimonia 
i tempi venturi è bene incar­
nata nella attuale situazione 
storica: è comunque una ri­
sposta ad essa: questa è par­
resia, sia nella comunità ec­
clesiale sia nella comunità ci­
vile.

La libertà di parola non è 
oggi libertà di ogni uomo per­
ché le parole di molti uomi­
ni non contano. La parola è 
ancora potere, anche se quelli 
che l’hanno posseduta e la 
posseggono hanno fatto di 
tutto perché essa diventasse 
puro termine, flatus vocis, e 
non espressione di una real­
tà partecipata, così pregnante 
che in quanto parola può ge­
nerare realtà. Questa ambigui­
tà della parola crea una situa­
zione di licenza, di tradimen­
to nel momento stesso in cui 
le parole vengono pronuncia­
te: è la condizione che rende 
incerti i rapporti di amicizia 
e solidarietà, è la condizione 
che rende e più urgente e più 
difficile l’annuncio.

La parola che è potere e il 
cui uso ha portato a questa 
degenerazione, è prerogativa 
particolare di chi se ne ser­
ve come strumento di preva­
ricazione e dominio: conse­
guenza inevitabile di una strut­
tura discriminante, di una 
scuola disgregatrice, di una 
cultura quasi ovunque e co­
munque del sistema. Coloro 
che godono del privilegio del 
potere e dell’uso della paro­
la, si trovano in una condi­
zione, sia sotto il profilo mo­
rale che politico e religioso, 
drammatica. Condizione tipi­
ca degli intellettuali: sempli­
ci servi della classe dominan­
te, venduti ad essa per bra-

Giovanni Benzoni
(continua a pag. 16)

« Solidali con il popolo palestinese nella sua lotta per il diritto a una vita libera e indipen­
dente, condannando ogni form a esplicita o im plicita di antisem itism o, noi ci leviamo con al­
trettanto vigore contro le molteplici m anifestazioni del razzismo antiarabo... Al tempo stesso  
ci leviamo contro i massacri, la tortura, la distruzione dei villaggi e delle case, il sequestro 
dei terreni, contro tu tte  le m isure arbitrarie nei confronti delle collettività e degli individui, 
contro la violazione dei d iritti dei civili in tem po di guerra ecc.» (da VAppello della « Con­
ferenza mondiale dei cristiani per la Palestina). « Perché tra i profughi di Palestina, non c è 
solo violenza: c’è speranza e amore del prossim o, c'è preparazione al sacrificio e volontà di 
pace, anche ver gli israeliani con i anali sulla terra di Palestina si vuole vivere in pace ». 
(da Nuovi tempi, settimanale evangelico). C ertam ente sarebbe bello che scomparissero per 
sem pre immagini come questa, così piena di dolore e di tristezza. Oggi sono uomini privati 
della Giustizia e della Libertà.



Meditazione

La resurrezione ci colloca 
nella fede, nella gioia di chi 
può « mettere la mano nel co­
stato » del Signore, di chi poi 
è educato dal Cristo a prende­
re consapevolezza della sua 
continua presenza, attraverso 
alcuni momenti forti in cui ta­
le presenza la si può più uma­
namente e sensibilmente speri­
mentare: è bello pensare che 
le apparizioni ai discepoli sia­
no proprio il mezzo scelto dal 
Signore non tanto per dimo­
strare che può capitare in ogni 
momento o in ogni luogo, 
quanto per far capire che « è » 
realmente sempre vicino anche 
se non per sempre continuerà a 
manifestarsi così.

Il tempo di tale pedagogia, 
infatti, di tale assuefazione, 
termina-, è l ’Ascensione, l’e­
vento che ci immerge più pro­
fondamente nella fede, nel più 
profondo volto della fede che 
è la speranza. Noi infatti sia­
mo chiamati alla speranza ed 
in speranza salvati (1). Spe­
ranza e fede sono, certo, due 
facce della medesima meda­
glia, e si richiamano l’una con 
l’altra, ma nel nostro tempo, 
forse, più essenziale — e più 
difficile — è la speranza; più 
che mai la misura della fede 
è data dalla capacità di spera­
re: sperare è dei poveri, di 
coloro che sanno di essere for­
ti e ricchi solo delle ricchezze 
di un altro, e di questo gioi­
scono.

Il Signore è tra noi, il Si­
gnore è con noi: questo è il 
messaggio della incarnazione, 
il messaggio della resurrezio­
ne. I l Signore ci accompagna 
nel tempo e, insieme, ci at­
tende alla fine dei secoli; il Si­
gnore, nel tempo che ci sepa­
ra dalla Parusia, ci guida at­
traverso lo Spirito, torna a vi­
sitarci, ci si fa presente, attra­
verso i fratelli; il Signore, si­
no a che dura il tempo, ha af­
fidato alla sua Chiesa il com­

pito terribile di manifestarlo, 
la missione di essere segno le­
vato in mezzo al mondo, di es­
sere Cristo che nei secoli re­
sta vivo e visibile: questi i 
molti aspetti del messaggio 
dell’Ascensione. E ’ l ’ultimo 
messaggio dell’Evangelo: non 
un messaggio di chiusura ma 
di apertura di un lungo cam­
mino da compiersi attraverso 
la storia, guidati e vivificati 
dallo Spirito promesso ed in­
viato dal Signore dopo il suo 
ritorno al Padre.

Che il Signore nei fratelli 
e attraverso i fratelli torni a 
visitarci, a parlarci, è conso­
lante, certo: ma di quella con­
solazione dello Spirito, che

in noi vuole spazio per agire 
ed esprimersi, dalle parole di 
Dio che sono i fratelli.

Ma, solo se lo cercheremo 
con la speranza di trovarlo 
perché lo amiamo riconoscere­
mo nell’altro il Signore-, l’amo­
re ci dà la vigilanza e la pron­
tezza per cui si ricerca e su­
bito si distingue il volto di chi 
si ama, l’amore ci fa esultare 
quando riusciamo a riconosce­
re, a ritrovare, chi amiamo. I  
discepoli, Maria Maddalena, 
gli apostoli, non avevano fede 
nella resurrezione, ma poiché 
amavano il Signore, lo atten­
devano, con cuore vigilante, 
speravano al fondo del loro 
essere, oltre quasi la loro stes­

Speranza
come

nulla ha a vedere con la con­
solazione borghese che ci met­
te l’anima in pace, ci « tran­
quillizza », ci ferma. La con­
solazione del Signore è esigen­
te; sapere che il Signore tor­
na a noi nei fratelli, ci chiede 
di essere sempre disponibili 
all’altro, sempre disposti a far­
ci mettere in crisi dall’altro, 
sempre pronti alle sue richie­
ste, alla grande domanda che 
è la sua presenza, la sua vita, 
accanto a noi, ci chiede di vi­
vere come dei poveri — qua­
li siamo — che non possiedo­
no la propria vita, che non ne 
dispongono, ma che la accet­
tano ogni giorno donata, rin­
novata e trasformata dalla Pa­
rola di Dio, dallo Spirito che

sa consapevolezza, che sareb­
be venuto. L ’amore attende, 
l’amore è sempre pronto ad 
accogliere. Per questo nell’or­
tolano Maria ha riconosciuto 
il Maestro che cercava, perché 
lo cercava, per questo i disce­
poli hanno riconosciuto il Si­
gnore ad Emmaus e sul lago 
di Tiberiade: essi certo si era­
no piegati alla morte, che tron­
ca anche la più tenace speran­
za umana, ma l ’amore vera­
mente più forte della morte 
non aveva smesso di vivificare 
e tormentare i loro cuori, che 
continuavano a desiderare il 
Maestro.

Se la misericordia di Jahvè, 
ha stretto ormai nella perso­
na di Gesù una indissolubile

Alleanza di amore e di salvez­
za con gli uomini, la nostra 
responsabilità di testimoni, di 
salvati-salvatori è indicibil­
mente aumentata. Noi, come 
Chiesa, dovremmo essere il se­
gno levato sulle nazioni. Che 
non lo siamo, è scontato. Ma 
qui c’è un mistero da scopri­
re; quello della Chiesa casta — 
meretrix, a cui è chiesto, for­
se, di essere segno nella sua 
povertà, nella sua miseria, nel­
la sua infedeltà, colmate conti­
nuamente dalla fedeltà, dalla 
misericordia, dalla sovrabbon­
dante ricchezza del suo Signo­
re. Noi ci scandalizziamo delle 
lentezze, dei peccati, dei tra­
dimenti che segnano la vita 
della comunità ecclesiale: ma 
noi non dobbiamo parlare di 
noi e testimoniare noi, ma 
bensì parlare di Dio e testi­
moniare Dio. Importa, in ul­
tima analisi, poco, se lo indi­
chiamo con una mano povera, 
sofferente. Non siamo, come 
Chiesa, una comunità di giusti, 
ma di santi-peccatori giustifi­
cati dalla fede nel Signore. 
Certamente non è, questo, un 
motivo per adagiarsi: la Paro­
la che annunciamo ci giudica 
e noi siamo responsabili del­
la nostra credibilità. Ognuno 
sa che il suo peccato compro­
mette la santità di tutta la co­
munità. Ogni tradimento è un 
rifiuto di vivere e comunica­
re la resurrezione, è un bloc­
co volontario all’irradiarsi nel­
l’universo della vita del Cri­
sto. I l Signore Gesù ha affida­
to a noi questa ricchezza e 
questa responsabilità: vera­
mente, non solo nella passio­
ne, il Signore « fu dato », 
« si consegnò » « nelle mani 
degli uomini » che continua­
no a tradirlo.

La fedeltà alla Chiesa sia 
quindi capacità di darsi per la 
Chiesa e per il mondo, per la 
Chiesa che è il mondo, sia 
capacità di soffrire per la Chie­

Emigrati che vengon 
per votare, e poi ri­
partono. Devono ripar­
tire, perché i loro pro­
blemi rimangono: il po­
sto di lavoro, la casa, 
una vita più umana... 
Manca infatti la volon­
tà politica di una pro­
grammazione che vada 
alla radice, e non si 
fermi alla compassio­
ne, non si accontenti 
di inadeguate misure 
assistenziali, non mol­
tiplichi vane promesse. 
E gli emigrati conti­
nuano ad essere i più 
sfruttati tra gli sfrut­
tati.

sa e dalla Chiesa, restando nel­
la conversione nostra, nella 
conversione di tutta la comu­
nità ecclesiale, trovando nel­
la nostra speranza la sorgente 
di tale forza.

E ’ tempo, questo, in cui si 
cercano non tanto certezze ra­
zionali ma realtà e prospetti­
ve di vita, in cui l ’uomo soffre 
per un presente intollerabile e 
ha paura del futuro che potrà 
scaturirne. E spesso si svolge 
alla ricerca soltanto dell’effi­
cacia e della sicurezza.

Noi non possiamo preten­
dere di annunciare al mondo 
una salvezza che subito e tu t­
ta si veda e si tocchi; noi sia­
mo dei poveri che vivono di 
speranza: questo è l ’annuncio. 
Ogni più grande attesa del 
mondo, è sempre a misura di 
ciò che l’uomo può concepire: 
non fa « saltare » ciò che è 
umano, non ha altre risorse 
che l’umano, a cui è indissolu­
bilmente connessa la caducità, 
la limitatezza, la morte. Noi 
speriamo in qualche cosa che 
qui si prepara ma che è e sa­
rà assolutamente nuovo, e 
verrà totalmente da Dio; pro­
prio per questo sarà veramen­
te umano, non a misura di ciò 
che desidera essere, e che è 
al di là di ogni umana possi­
bilità di concezione e di con­
quista. Il cuore dell’uomo è — 
per definizione —  un cuore di 
carne; ma la vita di ognuno e 
la storia dell’umanità manife­
stano e ci fanno sentire che, 
in realtà, il nostro è un cuore 
snaturato, di pietra: l’autenti­
co cuore umano non è l ’uomo 
che lo può restituire a se stes­
so, è Dio che per sua totale 
iniziativa glielo dà (2). Solo 
ciò che è veramente divino è 
anche totalmente umano. Il 
tempo che ci separa dal Regno, 
non significa che a noi Dio 
chieda di essere pazienti: non 
è una nostra concessione la pa- 
zienza; è Dio che è paziente, ed 
in ciò sta la nostra salvezza (3). 
Così noi rispondiamo alle at­
tese del mondo. Ma dobbiamo 
essere ben sicuri di saper spe­
rare: è forte anche per noi la 
tentazione, di fabbricarci il 
vitello d’oro perché non ci fi­
diamo più di Dio, di scorag­
giarci nel nostro viaggio, per­
ché la terra promessa è lonta­
na. L ’Ascensione, la Penteco­
ste rassicurano la nostra fede 
e la nostra speranza; il mondo 
è salvato, Cristo ci ha inviato 
il suo Spirito, è per sempre 
con noi: ci chiede di saperlo 
riconoscere, di saperne affret­
tare il ritorno, ma anche di sa­
per restare —  come Chiesa — 
fedeli in questa lunga assenza 
dello sposo. Dobbiamo accetta­
re — ed è un carico lieve — 
di morire certi di aver ottenu­
to le cose promesse, ma nella 
speranza che esse vengano ma­
nifestate; così la nostra spe­
ranza è il volto attuale del lun­
go cammino di fede dei Pa­
dri (4).
Maria Cristina Bartolomei

(1) Rom. 8, 24.
(2) Er. 36, 26.
(3) II Pt., 3, 15.
(4) Eb. 11, 13.
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La situazione dei gruppi cat­
tolici è spesso quella di perso­
ne che hanno fatto la loro espe­
rienza in un ambiente protetto 
e artificiale con motivazioni re­
ligiose di distacco in vista di 
una cristianizzazione della realtà 
— consecratio mundi — intesa 
come necessità di incarnarsi nel 
mondo; di qui le varie azioni di 
carità, ma soprattutto l'urgenza 
d'impegno nel mondo.

Occorre p e r ò  riconoscere 
l'equivoco da cui nasce questa 
situazione, che è psicologica­
mente comprensibile, ma non 
accettabile. Il punto di partenza 
va capovolto: siamo uomini, in­
seriti come chiunque altro in 
una realtà umana, sociale e po­
litica, che è quella che è, e di 
fronte a cui non abbiamo alcun 
privilegio, né carismi particolari. 
Dobbiamo affrontare e risolve­
re le situazioni come tutti gli al­
tri, rischiando di sbagliare come 
tutti, mettendo in gioco noi stes­
si in ogni momento. Allora l'es­
sere cristiani significa che que­
s ti fatti non sono casuali, ma 
vanno confrontati continuamente 
con la parola di Dio, che giudica 
noi e i fatti in ordine alla sal­
vezza di Cristo, morto, risorto e 
che tornerà. Continuamente cioè 
verifichiamo la trasparenza del­
la nostra testimonianza in ordi­
ne a quei valori escatologici: Pa­
ce, Libertà, Povertà, Carità, a cui 
aderiamo per Fede e in cui spe­
riamo.

Se si accetta questo, si accet­
ta anzitutto un modo di essere 
nel mondo che non ha garanzie 
in un assetto di Cristianità, ma 
accetta la Povertà e l ’insicurez­
za, anche psicologica, di questa 
situazione, affermando come 
unica certezza il Vangelo — il 
Pegno che è presente in Cristo 
risolto, ma si deve compiere nel 
mondo continuamente fino alla 
Parusia.

In questo contesto le nostre 
scelte di uomini saranno scel­
te problematiche e storiche col 
rischio di ogni azione, anche 
quelle di non essere aderenti al 
Vangelo. Saranno anzitutto scel­
te polìtiche, in quanto partecipia­
mo alla costruzione della socie­
tà e incidiamo sui rapporti so­
ciali e sugli assetti di potere. In 
particolare come universitari, 
slamo partecipi di questa real­
tà, l'Università e della sua rin­
novata coscienza politica; sia­
mo anche impegnati a prendere 
in questa realtà una posizione 
ideologica (e non ci viene posi­

tivamente dal Vangelo) e politi­
ca: a definire teoricamente e 
praticamente un assetto di uni­
versità, confrontandoci in questo 
con tutti gli altri studenti, met­
tendoci insieme a quelli che 
danno gli stessi giudizi politici, 
agendo insieme a loro.

Evidentemente se io sono im­
pegnato a confrontare continua- 
mente questa realtà con la Paro­
la, non lo faccio da solo, ma con 
le altre persone che come me 
sentono questa esigenza, con 
gli altri Cristiani; mi unisco in­
sieme a loro in nome di Cristo, 
per ascoltare la Parola, per ce­
lebrare l’Eucarestia, per vivere 
in quella carità che è segno del­
la fede, quindi elemento di cre­
dibilità per chi non crede, e in 
noi incontra la Chiesa, cioè Cri­
sto oggi, nella misura della no­
stra trasparenza e Povertà nel- 
l ’affermare che Lui solo è Signo­
re. Ci apriamo alla dimensione 
della Pastorale e dell'Annuncio: 
alla costruzione del popolo di 
Dio che si fa missione.

Con questo non è risolto tut­
to, anzi se si vuole è ancora tut­
to da fare. Però mi sembra una 
prospettiva diversa dal passato 
e molto rasserenante, nel sen­
so che ci aiuta a non porci pro­
blemi in forma emotiva, o mo­
ralistica.

* * *
Vediamo allora più concreta­

mente la situazione nostra in 
università.

Il diaframma che c’era tra uni­
versità e società intesa come 
momento di preparazione dei di­
rigenti staccata e neutrale, è or­
mai caduto. Università non può 
essere una comunità dove pro­
fessori e studenti convergono 
attorno all'Interesse comune per 
una scienza definita nel conte­
nuto, nei metodi e nelle applica­
zioni concrete. D’altra parte non 
può essere neanche il luogo 
della produzione altamente ra­
zionalizzata di tecnici e ricercato­
ri, in funzione delle richieste del­
la società — ovvero dei padroni 
del vapore — accettate così co­
me sono senza il minimo ruolo 
critico. L’università invece, è 
luogo altamente permeabile agli 
stimoli, alle tensioni della so­
cietà, proprio per la sua dimen­
sione critica e scientifica. Per 
cui al suo interno accanto alla 
dimensione didattica e scientifi­
ca, saranno presenti, a pieno di­
ritto, i conflitti che sono presen­
ti nella società. Il movimento 
studentesco, non è l ’esplosione

di alcune teste calde ma l ’inizio 
di un nuovo movimento di mas­
sa come è stato ed è il movi­
mento operaio.

In questa situazione noi sia­
mo presenti con tutti gli altri 
studenti. Ed è il nostro modo 
di essere presenti alla società, 
perché la dimensione universita­
ria non è settoriale, ma è una 
angolatura per essere presenti 
alla società nel suo insieme. E 
questo significa presa di posi­
zione politica, sulla base cioè di 
giudizi politici, con tutte le per­
sone che danno gli stessi giudi­
zi politici. E’ presa di posizione 
politica in ogni caso, anche se 
non vogliamo o non ne siamo co­
scienti: allora lo sarà in senso 
negativo, ma comunque in ogni 
caso noi siamo da una parte e 
prendiamo posizioni. In questi 
termini ciascuno di noi è pre­
sente dunque alla socieà nel suo 
insieme, quindi non solo nel 
luogo fisico dell'università ma 
nella realtà socio-politica della 
città, della regione, nazionale ed 
intemazionale, quindi ciascuno è 
impegnato politicamente in quei 
problemi che sono oggi centrali 
della nostra società: casa, lavo­
ro, con le sue dimensioni di di­
visione tecnica e divisione socia­
le che ci implica in prima perso­
na; ruolo dell'Intellettuale, servi­
zi pubblici e democrazia di base; 
rapporti internazionali: imperia­
lismo, guerre, razzismo..

Occorre prendere in mano 
questa realtà e guardarla per 
bene: questa è la precisa re­
sponsabilità di ciascuno. Non 
posso pretendere che un altro 
lo faccia per me. Nella situazio­
ne in cui vivo io, un altro non 
vive e la mia responsabilità non 
la posso delegare. Né posso 
aspettarmi miracolose illumina­
zioni o qualcuno che mi porti per 
mano: devo guardare con i miei 
occhi e camminare con le mie 
gambe: posso aspettarmi aiuti 
di metodo, ma non altro. La si­
tuazione concreta: mentalità, dif­
ficoltà, pregiudizi della mia real­
tà ambientale, la devo affronta­
re in prima persona con tutti 
quelli che accettano di agire con 
me. Di fronte a questa realtà in 
cui vivo, in cui sono già incar­
nato, opero scelte storiche: sul­
la base di analisi precise e in 
funzione di obiettivi che vanno 
chiariti e motivati. Nel momento 
in cui in questa realtà ognuno 
è dentro, agisce politicamente: 
contribuisco alla trasformazione 
di questa realtà, dei rapporti so­

ciali e degli assetti di potere, 
col dovere di rendere esplicito 
e cosciente, ciò che si fa e le 
conseguenze che ne derivano.

La dimensione di fede entra 
in quanto devo continuamente 
confrontare questa realtà con la 
parola di Dio, il che significa es­
senzialmente lasciarmi giudicare 
dalla Parola. La Parola mi giudi­
ca e mi converte, cioè mi rende 
conscio della mia situazione di 
creatura insufficiente a sé stes­
sa. a cui la salvezza giunge in 
Cristo. Conversione significa 
dunque accettare questi capo- 
volgimenti di rapporti per cui 
ogni realtà umana, ogni azione 
è azione di salvezza; significa 
accettare questa ambiguità nel 
senso giusto: senza tentare so­
vrapposizioni o confusioni tra di­
mensione naturale e sopranna­
turale: io contribuisco a salva­
re il mondo, nella misura In cui 
lo aiuto a essere fino in fondo 
mondo, a esplicare la sua mon­
danità, senza attribuirgli una di­
mensione di regno che avrà so­
lo nell’escatologia.

Benché sia questo il luogo di 
tutti i miei valori, di tutte le real­
tà positive, io non ho il metro, la 
garanzia che la mia opera nel 
mondo è quella giusta, che in 
questo momento non sto sba­
gliando: so che rischio come tut­
ti gli uomini, in prima persona; 
mi gioco nella mondanizzazione 
del mondo, sapendo che ogni 
assetto, non è mai definitivo, non 
è perfetto che nessuno raggiunge 
la dimensione della salvezza e 
anzi nel momento in cui si è 
costituito va già contestato e su­
perato. I valori escatologici in 
cui credo non si identificano 
mai appieno con quelli umani e 
non posso mai dire che una si­
tuazione realizza la pace; ma so­
lo che è in evidente contrasto 
con la pace, (o la libertà o la 
giustizia). Questa situazione op­
prime l’uomo, quindi opero .per 
cambiarla. Come? Devo trovare 
un modo per farlo, ma non ho 
una garanzia di fede nel farlo. 
Questa opera comunque la fac­
cio nella situazione in cui vivo. 
Nell’università anzitutto nella di­
mensione detta prima.

Come cristiano, dunque, il mio 
problema è anzitutto di confron­
tare tutto questo col Vangelo, 
insieme a quelle persone che 
condividono la mia situazione e 
si trovano nel mio stesso desi­
derio di confrontarsi con la pa­
rola di Dio.

Questo riunirsi non è in fun­
zione nostra, per autocompiacer- 
ci nelle nostre crisi nevrotiche, 
ma in funzione degli altri, di 
quelli che non credono, perché 
anche a loro sia annunciata la 
buona novella. In altre parole 
questo significa essere gruppo 
di chiesa; essere comunità cri­
stiana. E la FUCI oggi storica­
mente ha fatto questa scelta: 
vivere la conversione nella Co­
munione tra di noi, che significa 
comunione ecclesiale, con il Ve 
scovo anzitutto, quindi con la 
chiesa universale, al servizio dei 
fratelli.

Concretamente il gruppo pre­
suppone: 1) una situazione co­
mune incarnata; 2) la volontà di 
incontro per confrontarsi con la 
parola.

Altre motivazioni ritengo sia­
no spurie e non accettabili.

1) La situazione incarnata e co­
mune è la base. O siamo incarna­
ti, siamo dentro la situazione, op­
pure non viviamo, e sarà vano 
ogni tentativo a posteriori, per 
farci immettere dall’esterno in 
una realtà a cui siamo di fatto 
estranei.

Così nasce la FUCI; non dal­
l'esterno, non dall'alto, ma quan­
do un gruppo di universitari si 
riunisce intorno alla Parola. II 
nostro essere FUCI è anzitutto 
un essere insieme, tutti allo 
stesso titolo; è un lavoro di ba­
se, che fa ciascuno, che non 
può essere delegato ad alcuni 
specialisti, presidenti o altro.

2) La volontà di confrontarsi 
con la Parola, esperienza di 
Chiesa.

In una amicizia che permetta 
di fare di questa esperienza un 
fatto di continuità nell’apertura 
ai nuovi, alle matrìcole; ma pro­
prio in questo spirito di fede. 
Dobbiamo avere il coraggio dì 
imboccare decisamente questa 
strada di responsabilità, di po­
vertà, di coerenza. Non è detto 
che non si arrivi tutti alla stes­
sa posizione, può darsi che vi 
siano divergenze, e ben venga­
no, purché ci sia il confronto 
comune e leale.

E questo è II senso precipuo 
della federazione: favorisce if 
confronto e la dialettica fra le 
varie posizioni, nella speranza 
che sia veramente un servizio 
alla risposta nella sollecitazione 
della Parola.

Edoardo Edallo

F u ti: impegno di un gruppo ecclesiale



L’Aquila: 
Università 

non Università
Pubblichiamo questa sofferta testimonianza su 
una Università, meglio su alcune Università 
sorte relativamente di recente all'Aquila. Vi 
sono talora indicazioni contraddittorie, tu t­
tavia ci sembra un ulteriore stimolante con­
tributo al discorso della situazione universita­
ria e delle università come funghi, che da 
queste colonne si va proponendo.

Sarebbe oltremodo interessante ed 
istruttivo poter fare la storia di come 
e perché sia nato l'Ateneo Aquilano, ma 
poiché sarebbe anche molto lungo, sor­
volerò sulla sua nascita per esaminare 
l'attuale situazione ed i prevedibili futu­
ri sviluppi di questa Università.

Non si può ben comprendere la situa­
zione dell'Università Aquilana senza da­
re un rapido sguardo alla situazione 
abruzzese in generale: In Abruzzo esi­
stono due Università legalmente ricono­
sciute, ambedue « libere », libere cioè di 
autososteners! con gli scarsi fondi degli 
Enti locali quali ¡1 Comuni e le Province, 
Enti che, sono in situazioni finanziarle 
• difficili ».

Queste Università sono: « Libera Uni­
versità degli Abruzzi Gabriele D’Annun­
zio » e la « Libera Università degli Studi 
dell'Aquila ». La prima si articola nelle 
Facoltà di: Economia e Commercio, con 
sede a Pescara, Legge con sede a Te­
ramo e lettere e Medicina con sede a 
Chieti; la seconda si articola anch'essa 
in tre Facoltà: Magistero con i corsi di 
Lettere, Lingue e Pedagogia; Scienze 
M.F.N., con i corsi di Matematica, Fisica 
e Scienze Biologiche e Ingegneria ad in­
dirizzo civile. Poiché sembrava troppo 
logico avere queste ultime tre Facoltà in 
un'unica sede, si è provveduto a trasferi­
re, quest'anno, Ingegneria a Roio, una 
frazione a quelche chilometro dall’Aqui­
la, situata a 1.000 metri d'altezza, loca­
lità, questa, subito definita dagli studenti 
« ai confini della realtà ». Roio abbina 
ad uno stupendo paesaggio montano, 
una tortuosa strada d'accesso che, d’in­
verno, si copre immancabilmente di ne­
ve e qui, nevica sul serio!

Sarebbe da chiedersi cosa abbia spin­
to gli amministratori dell’Ateneo Aquila­
no a trasferire Ingegneria in questa 
località « alpina », che è assolutamente 
impreparata ad accogliere una popolazio­
ne studentesca, mancando di tutte quel­
le infrastrutture necessarie non dico alla 
vita, ma alla sopravvivenza stessa di uno 
studente universitario.

Ma all'Aquila, ormai, non ci si mera­
viglia più di nulla che riguardi l'Univer­
sità, non meraviglia infatti che in una 
provincia Industrialmente sottosviluppa­
ta si sia istituita una Facoltà di Ingegne­
ria che non offre ai Laureati possibilità 
di inserimento nella provincia stessa. 
Emigrazione quindi, inoltre la provincia 
dell'Aquila e in definitiva la popolazione, 
spende soldi per istruire persone che sa­
ranno costrette ad operare fuori dell’am­
bito provinciale e regionale, nessun pro­
gresso quindi per l'Aquila e per lo 
Abruzzo.

Ma le sorprese che si hanno nell'esa- 
minare la situazione dell'Ateneo del­
l'Aquila non finiscono qui, si scopre ben 
presto che il capoluogo abruzzese ha ad­
dirittura due Università distinte; è stata 
istituita infatti da qualche anno una « Li­
bera Facoltà di Medicina e Chirurgia »; 
completamente staccate per rettorato ed 
amministrazione dalle altre Facoltà! Que­
sta è la situazione attuale: caotica, con­
traddittoria, ma oramai reale e, purtrop­
po, irreversibile. L'Università dell’Aquila 
conta ormai più di 5000 iscritti e un va­
sto corpo docente; ormai non resta che 
di evitare il compiersi di nuovi errori e 
di correggere quelli che ancora possono 
essere corretti.

Due sono i problemi attuali più impor­
tanti: il problema economico e quello 
programmatico.

Molto grave quello economico: ì mag­
giori finanziatori dell'Università, cioè il 
Comune e la Provincia dell'Aquila si tro­
vano In condizioni che non esito a de­
finire fallimentari; come conseguenza 
questi Enti sono a tuttogg! in debito ver­
so l ’Università di una cifra che si aggi­
ra sul miliardo di lire, l'Ateneo dal canto 
suo ha dovuto contrarre, per sopravvi­
vere, debiti per circa 600 milioni di lire; 
ormai, però, nessuno fa più credito né 
agli Enti finanziatori né all'Università 
stessa; si vive quindi nell'lncubo della 
chiusura; è successo già diverse volte 
che gli stessi stipendi del docenti e del 
personale abbiano subito notevoli ritardi 
nel pagamento a causa di una assoluta 
mancanza di fondi! Altro problema grave 
è quello della programmazione, quel cer­
to sviluppo che l'aumento della popola­
zione studentesca ha imposto all’Ateneo 
è stato effettuato senza un plano preci­
so, unitario e lungimirante 'nel tempo, si 
parla di istituire nuovi corsi di laurea e 
nuove Facoltà quando quelle esistenti 
versano già in grave disagio economico; 
manca lo spazio vitale, non solo quello 
a livello didattico e per la ricerca, ma an­
che quello, non meno importante, deri­
vante dalla necessità di residenza al­
l'Aquila di un numero sempre maggiore 
di professori e studenti. La possibilità di 
ricezione dell'Aquila è arrivata all'esau­
rimento, il numero di posti letto della 
città, da sempre insufficiente, è rimasto 
praticamente immutato negli ultimi anni, 
che hànno visto, al contrario, un rapido 
aumentare della popolazione studente­
sca; il risultato è che il prezzo delle 
pensioni è andato rapidamente aumen­
tando divenendo a tuttoggi proibitivo. 
Sarebbe quindi necessaria una « casa 
dello studente », ma non ci sono i mez­
zi per costruirla. Questi e tanti altri an­
cora i problemi attuali; premessa fonda- 
mentale per una loro soluzione: la Sta­
talizzazione dell’Università; la si è chie­
sta con più o meno convinzione in di­
verse occasioni, l'hanno chiesta clamo­
rosamente gli studenti nel febbraio del­
lo scorso anno con una occupazione du­
rata 15 giorni, l’ha chiesta una parte del­
la stampa locale con innumerevoli artico­
li ed interventi, l ’ha chiesta ultimamen­
te il Rettore Magnifico che si è trovato 
per l'ennesima volta a non poter pagare 
gli stipendi; ma il governo è lontano, è 
a Roma ed è troppo occupato. Troppo oc­
cupati sembrano anche gli uomini poli­
tici locali, quelli cioè che vengono eletti 
anche con i voti della provincia dell’Aqui­
la. « ... L'Ateneo non è più In grado di 
provvedere da sé al suo funzionamento; 
ed è per questo che da tempo ne ha do­
mandato la trasformazione in Università 
Statale. Sino ad oggi questa richiesta, ba­
sata su dati concreti, non ha trovato at­
tenzione positiva nelle competenti auto­
rità... » questo ha dichiarato il Rettore 
ed ha aggiunto che la Statalizzazione non 
è un favore o una « grazia », ma « ... un 
atto di giustizia verso popolazioni le cui 
virtù ed i cui sacrifici hanno diritto ad 
un positivo riconoscimento ».

La popolazione e gli studenti tutti at­
tendono che giustizia sia fatta!

Restaurazione 
o riformismo

Garaudy ha messo in cri­
si il partito comunista fran­
cese e rischia di alienargli 
ancor più i favori della si­
nistra.

Il PCF è stato accusato 
di aver consegnato ai nuovi 
dirigenti di Praga la regi­
strazione dell'incontro Wal- 
dek Rochet-Dubcek. Dopo la 
smentita di Marchais alla 
stazione radio Europe n. 1 
e altre sulle pagine di "Le 
Humanité", il testo dell'in­
contro è stato pubblicato 
sulle pagine dello stesso or­
gano del partito, in data 
18 maggio 1970.

I fatti in breve: Waldek 
Rochet e Dubcek si sono 
incontrati il 19 luglio '68, 
la delegazione del PCF — 
con a capo Fajon — ha 
consegnato il 26 novembre 
'69 la registrazione steno­
grafica del colloquio.

Ora i nodi sono venuti 
al pettine.

Non vorrei che la mia 
apparisse una immotivata 
apologia di Garaudy, ma 
non sono d’accordo con chi 
afferma che sono forse sta­
ti sparati cannoni a salve. 
Certo le parole di Dubcek 
non sono di critica aspra 
all’Unione Sovietica, ed è 
da lui più volte riaffermata 
la volontà di amicizia con 
gli altri paesi comunisti e 
di adesione al Patto di Var­
savia. Non si può negare 
comunque che dal suo di­
scorso emerga una imposta­
zione nettamente in antite­
si con quella russa repressi­
va, autoritaria e dogmatica.

Esempio tipico è il com­
portamento tenuto in occa­
sione del tentativo di restau­
rare il partito socialista de­
mocratico. Afferma Dubcek: 
"Anche in questo caso ab­
biamo preso dei provvedi­
menti: sono state pubblica­
te decine di articoli contro 
la restaurazione di quel par­
tito, io stesso ho partecipa­
to a manifestazioni in tal 
senso. Oggi quell’iniziativa 
è tramontata. Mi si chiede­
rà perché t suoi responsabi­
li non sono in prigione. So 
bene che i camerati sovieti­
ci ce li avrebbero mandati, 
in prigione; ma io perché 
dovrei ricorrere a questo si­
stema se dispongo dei mez­
zi politici per evitarlo? E 
poi non si trattava di una 
effettiva minaccia, erano 
tutt’al più cinque o sei per-

sonel Perché impressionarsi 
se qualcuno discute per stra­
da? ”.

Palesemente un documen­
to del genere non poteva 
deporre a favore di chi ave­
va fatto queste affermazio­
ni, almeno presso l'URSS. 
Se questo non fosse vero, 
non si spiega d’altra parte il 
silenzio del PCI — come fa 
notare ” Le Monde " del 
22 maggio '70 — che da un 
lato temeva di rompere i 
rapporti con il partito vici­
no e quindi non ha parlato 
contro il PCF, dall'altro non 
ha voluto rendere noti i ter­
mini dell'incontro Longo- 
Dubcek.

Il comportamento di Ga­
raudy può apparire contrad­
dittorio in quanto confessa 
la sua fiducia nella funzio­
ne del partito e invita la 
classe operaia a unirsi in 
esso nella lotta, ma contem­
poraneamente lo critica di­
fendendo un Dubcek che è 
apparso a molti come un di­
fensore del rinascente mito 
borghese individualista, fa­
cendosi così tacciare di ri­
formismo.

Mi pare che alcune sue 
parole possano chiarire, per 
ciò che è possibile, questa 
figura così problematica: so­
no tratte dal suo ultimo li­
bro ” Tutta la verità

"So che nel leggere que­
ste cose molti compagni sof­
friranno, Lo capisco perfet­
tamente. Pensano che io non 
viva lo stesso strazio, lo 
stesso dramma? Ma se vo­
gliamo non disperare nel­
l'avvenire, non essere sor­
presi da altre ‘giornate di 
Praga ’, non dobbiamo cul­
larci nell’illusione, nei miti 
o nelle menzogne.

Una nuova fiducia nella 
causa che è la nostra ragio­
ne di vita può essere basa­
ta soltanto sulla verità.

Io comprendo la reazio­
ne normale e sana di colui 
che, alle prese con il padro­
nato e la repressione, si ren­
de conto che può resistere 
soltanto grazie alla forza e 
alla coesione della sua orga­
nizzazione di classe, del suo 
partito, di tutto il movi­
mento.

Ma noi ritroveremo que­
sta unità chiudendo gli oc­
chi sugli intrighi di, coloro 
che la distruggono ",

V. B.

Pier Luigi Occhini

'i'



Invito a 
Camaldoii 1970

Continua l’esperienza fucina delle « Set­
timane di Teologia » a Camaldoii: è un 
appuntamento annuale che sembra irri­
nunciabile, anche se ripetuto ogni anno 
con il desiderio di farlo nuovo ogni volta 
perché riesca ad essere servizio adegua­
to alle richieste dei gruppi che sempre 
si rinnovano.

A Camaldoii quest’anno si lavorerà in­
sieme intorno alla « Lettera agli Efesini » 
ed al « Vangelo di Giovanni ».

Quella dello studio e della riflessione 
sulla Parola di Dio contenuta ed a noi 
comunicata nella Scrittura, è una precisa 
e consapevole scelta fatta dai gruppi fu­
cini. Nell’ascolto disponibile e continuato 
della Sua Parola si costruisce la faticosa 
adesione all’amore del Signore.

« Settimane di Teologia », perché lettu­
ra umile e fedele di ciò che il Signore di­
ce a noi di se stesso, ed anche Setti­
mane di « esperienza vissuta » perché 
confronto e risposta di noi al Suo amore 
nella conversione e nella preghiera. La 
Parola dei Signore non si ascolta invano 
perché essa, sempre, è verità, è giudizio, 
che sconcerta; è chiamata che sconvolge, 
che converte.

Ci sarà di aiuto e di esempio nelle 
nostre giornate la Comunità dei monaci 
con la quale celebreremo le lodi al Si­
gnore. Così come la nostra amicizia, il 
rispetto reciproco e la solidarietà nel 
comune lavoro ci saranno di stimolo fra­
terno. E la preparazione prossima e re­
mota, vissuta nei singoli gruppi, garantirà 
quel terreno in cui il servizio di Carnai- 
doli farà emergere il desiderio sincero 
della disponibilità sempre più vera al Si­
gnore,

I settimana

Lettera agli efesini
E’ lo scritto della maturità di S. Paolo. 

Senza voler qui trattare il problema del­
l ’autenticità dei suoi singoli scritti, si no­
ta comunque chiaramente un notevole pro­
gresso nel pensiero di Paolo di Tarso. A 
partire dalla 1a Lettera ai Tessalonicesi, 
egli sposta sempre più il suo centro d’in­
teresse dal tema escatologico a quello del 
Cristo Risorto inteso come norma della 
vita ecclesiale e origine del proprio apo­
stolato (1a e 2a ai Corinti), per passare 
poi ad approfondire l’evento della giusti­
ficazione del peccatore (ai Galati e ai Ro­
mani) e il mistero della nuova esistenza 
cristiana (ai Filippesi e ai Colossesi). La 
nostra Lettera riprende e rifonde tutti 
questi temi in una nuova sintesi, sia pur 
elaborata su di un particolare e diverso 
sfondo culturale e polemico. Dal suo te­
nore globale e da alcune incertezze testua­
li dell'Indirizzo, siamo più vicini alia veri­
tà se pensiamo che Paolo inviò queste pa­
gine non alla comunità di Efeso soltanto, 
ma, quasi in forma di circolare, anche a 
quelle di tutto il suo comprensorio, costi­
tuito dali’entroterra frigio della valle del 
Lykos (con Gerapoli, Laodicea, Colossi), 
non esclusa la più meridionale Mileto. Co­
me già aveva fatto per l'altra sua più gran­
de Lettera (ai Romani), anche qui Paolo 
divide abbastanza chiaramente la propria 
esposizione in due parti. Nei primi tre ca­
pitoli egli presenta quella che più propria­
mente si può definire la sua nuova sintesi 
teologica; negli altri tre capitoli è soprat­
tutto impegnato a discutere la varia tema­
tica del concreto comportamento cristiano 
(temperanza, matrimonio, famiglia, servi- 
padroni, combattimento spirituale), inteso 
come traduzione visibile della posizione di 
fede esposta in precedenza. La prima par­
te dunque si pone sulla linea dell’annun­
cio, anzi è un approfondimento omogeneo 
del kerygma primitivo, così da offrire la 
fondazione pistica della vita cristiana trat­
teggiata poi nella seconda parte.

Il concetto-chiave del nostro scritto è 
quello di «mistero» (1,9; 3.4.9; 5,32; 9,19): 
siamo qui appunto di fronte alla nuova ca­
tegoria paolina, che permette all’Apostolo 
di ripensare e di concentrare in modo nuo­
vo l'insieme del suo pensiero teologico. 
Quanto alla sua derivazione semantica si 
potrebbe ricorrere alla solita tradizione 
giudaica (cfr. il concetto di raz a Qumràn), 
se non ritrovassimo nella Lettera tutto un 
genere di vocabolario piuttosto elleniz­
zante (es.: « unità », « kosmokrator », « il­
luminare », « epignosi », « pleroma », « ri- 
capitolare »), che ci indirizza verso uno 
sfondo di carattere pre-gnostico. Ma im­
porta notare a questo punto che i debiti 
lessicali di Paolo non significano qui un 
cedimento concettuale, bensì una sempli­
ce ultilizzazione, che diremo quasi ecume­
nica, se essa non avvenisse invece con fi­
nalità apologetiche (cfr. 4,20; 5,6; pas­
sim). Assistiamo dunque a una reinter­
pretazione di linguaggio. Il « mistero » è 
quello della volontà di Dio (1,9), nascosto 
da secoli (3,5.9) e finalmente rivelato « in 
Cristo Gesù nostro Signore » (3,11): « es­
sere cioè (anche) i pagani ammessi alla 
stessa eredità e uniti nello stesso corpo 
e compartecipi della promessa» (3,6). E' 
proprio questa « intelligenza del mistero » 
che va colta nella Lettera (3,4).Tale miste­
ro « in ultima istanza è la Chiesa formata 
da ex giudei ed ex gentili» (H. Schlier), 
è costituito cioè dall’ecumenismo storico­
salvifico già annunciato ad Abramo (Gen.

12,3) e finalmente realizzato da Cristo. Si 
compenetrano qui sia l ’aspetto cristologi­
co che quello ecclesiologico del fatto cri­
stiano. Anzi, Cristo stesso diventa addi­
rittura per Paolo una categoria ecclesiolo­
gica: « egli infatti è la nostra pace, colui 
che dei due ha fatto un solo popolo ..., per 
formare in se stesso dei due un solo uo­
mo nuovo» (2,14.15). Perciò «rivestire 
l'uomo nuovo » (4,24) significa conciliare 
in se stessi, superandoli, il giudaismo e il 
paganesimo per realizzare un tertium ge­
mís, quello dei cristiani, i quali appunto 
nell’adesione di fede a Cristo Gesù e nel­
la mutua carità (cfr. 4,13.15.22-24) ritro­
vano la propria vera fisionomia. Il « miste­
ro di Cristo » diventa quindi anche quel­
lo della Chiesa (cfr. 5,32), di cui Egli è 
unico capo (1,22) e che a sua volta è 
chiamata a svolgere un ruolo di media­
zione nei confronti di tutto il mondo
(3.10) . L’intera vita cristiana assume per­
ciò delle gigantesche proporzioni misteri­
che: non solo la comunità ecclesiale si 
trova in un perenne confronto di debito 
vitale con « il mistero di Cristo », ma ad­
dirittura ne fa parte integrante, realizzan­
dolo essa stessa nella propria esistenza. 
Questa poi prova la suprema norma nella 
« verità praticata nella carità » (4,15): una 
tale esistenza, che non sottrae nulla alla 
esigenza del vero ma tutto addolcisce 
con l’amore, contribuisce a far maturare 
il Cristo sulla terra (cfr. 4,13), perché 
tutte le cose ritrovino in Lui l'unico capo
( 1.10)  .

Potrebbe sembrare che .tutto questo di­
scorso paolino manchi di aggancio col no­
stro mondo e col nostro tempo. Non vi 
troviamo nulla infatti dei nostri assillanti 
problemi sulla guerra, sulla ingiustizia so­
ciale, la fame, la contestazione, la droga, 
la società disumanizzata dal progresso, 
per non dire delle nuove esigenze 
pastorali di fronte a un mondo se­
colarizzato o ateo. Eppure Paolo scrive 
la sua Lettera da una città (in carcere a 
Roma) e in un momento (ca. il 62 d.C., 
sotto Nerone) tutt'altro che adatti a favo­
rire la contemplazione disincarnata da par­
te di un uomo, che aveva avuto l'esperien­
za di un condottiero. Chi più di lui aveva 
così appassionatamente sentito « la solle­
citudine di tutte le Chiese » da Tessaloni- 
ca a Corinto, da Gerusalemme a Roma? 
Ma ora, alla fine della vita, « il suo pensie­
ro si è liberato dall’assillante vicinanza dei 
singoli avvenimenti e dal loro fortuito de­
stino. L'Apostolo si è avvicinato alla loro 
essenza e contempla questi avvenimenti 
e tutto lo svolgersi, fino al momento pre­
sente, della vicenda salvifica che ha fatto 
irruzione nel mondo ... E così, come un ini­
ziato al mistero, stede il suo discorso sa­
pienziale diretto alle giovani lontane comu­
nità della Frigia » (H. Schlier). E' da que­
sto superiore punto di vista che dobbia­
mo accostarci alla Lettera e poi al nostro 
mondo. La Roma neroniana non è scom­
parsa, anzi si è moltiplicata a dismisura 
nel mondo e più che mai oggi i cristiani 
hanno l’impressione di vivere in uno spa­
zio angusto come il carcere di Paolo; ma 
c'è sempre ancora in ciascuno di noi una 
regione frigia, che attende una parola ras­
sicurante e stimolante, e che anela ad una 
equilibrata sapienza cristiana quale solo 
« l'intelligenza del mistero » ci può fornire.

Romano Penna
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I  vangelo di Giovanni
Confrontato al Vangeli sinottici quello 

di San Giovanni presenta una notevole 
differenza di struttura. La scelta degli av­
venimenti della vita di Gesù è fatta con 
un disegno più ristretto. Quelli che sono 
presentati lo sono per II loro valore di 
segni (20,30) e servono di appoggio ac' 
ampi discorsi. SI vede così II Vangel- 
costruirsi secondo un'alternanza di brev 
notizie narrative, di segni e di discorsi a 
carattere teologico che li commentano e 
sviluppano. L’ordine è invertito nell’ulti­
ma parte del Vangelo: il commentario teo­
logico della Passione viene, questa volta, 
per la natura stessa delle cose, prima del­
l’avvenimento. Ma l ’essenziale della strut­
tura resta lo stesso.

In più, la successione e il legame delle 
parti narrative, dei segni e dei discorsi 
si integrano In una prospettiva d'insieme 
e In una progressione drammatica, che 
conferiscono loro una strettissima unità. 
Malgrado certe apparenze di disordine, il 
Vangelo di Giovanni è senza dubbio il più 
pensato e il più fortemente strutturato. 
Nello scorrere della vita di Gesù, l ’autore 
ha voluto far apparire una profonda logi­
ca interiore e il compimento di un'opera 
divina predisposta. E' questa visione che 
ha comandato il plano.

DI fatto, la massima diversità di opinio­
ni regna tra gli esegeti circa il principio 
e le divisioni di questo plano. Sembra pe­
rò che le feste giudaiche forniscano una 
base oggettiva per definirne le grandi ar­
ticolazioni e che si possa organizzare tut­
ta la materia del Vangelo di San Giovanni 
partendo da esse.

Tenendo conto del grande stacco tra i 
cap. 12 e 13, e posto a parte II prologo, 
vi si possono distinguere due parti prin­
cipali o due libri: 1) il libro delle feste 
giudaiche (1,19; 12,50); 2) il libro del­
l'Ora di Gesù o della Pasqua nuova (13,1; 
20,31). Il cap. 21 ha la funzione di epilogo.

Sono da farsi alcune annotazioni.

Il carattere drammatico: si assiste allo 
sviluppo progressivo e parallelo, da una 
parte della rivelazione del Cristo come il 
Messia annunciato dalle Scritture, dal cul­
to, e da tutta la storia d'Israele, e ogget­
to dell'attesa degli uomini, e d'altra parte 
dell'incredulità del mondo giudaico che, 
privato dei suoi privilegi, scosso nelle sue 
tradizioni, si rifiuta di vedere nella pre­
tesa di Gesù altro che una bestemmia. Il

conflitto si aggrava continuamente per sfo­
ciare in questa dolorosa constatazione 
dell’evangelista: « Benché avesse operato 
tanti segni in loro presenza, non credeva­
no in lui » (12,37) e nel tragico epilogo 
della croce (19,15). Questa contestazione 
della messianità di Gesù pone un proble­
ma angosciante. Ma se le tenebre sembra­
no vincere sulla luce, il mondo su Gesù, 
non è che un'apparenza. Gesù trionfa nel­
la morte stessa sulle potenze del male e 
annuncia la sua vittoria ai discepoli: « Co­
raggio! lo ho vinto il mondo! » (16,33). 
Questo trionfo della luce proprio all’Inter­
no delle tenebre, questa vittoria della vi­
ta nella morte e deH’amore sotto i colpi 
dell' odio, questa è l ’ ultima parola del 
dramma e del Vangelo di San Giovanni.

SI noterà inoltre che ciascuna delle va­
rie sezioni (incentrate sulle feste giudai­
che) contiene a modo suo il dramma tut- 
t'Intero. Lo schema è sempre lo stesso: 
Gesù sale a Gerusalemme, si rivela come 
l'Inviato e il Figlio di Dio. La sua pretesa 
è rigettata come un'empietà. Ma in que­
sta notte filtra un raggio di luce: un pic­
colo gruppo, o anche un solo individuo, 
come il cieco-nato (9,35-38), apre gli oc­
chi alla rivelazione e accede alla fede. 
Ogni episodio del Vangelo realizza a mo­
do suo le parole del prologo: « E’ venu­
to nella sua casa e i suoi non l'hanno ac­
colto; a quanti però lo hanno ricevuto, ha 
dato il potere di diventar figli di Dio, a 
quelli che credono nel suo nome » 
(1,11 s.).

Si noterà Infine l'importanza dell’Ora 
dì Gesù. Essa comanda e rischiara con la 
sua voce il Vangelo intero. Non viene che 
per tappe. All'Inìzio, si è avvertiti che 
l'Ora non è ancora venuta (2,4). La ripe­
tizione di questo avvertimento (7,30; 8,20; 
sotto forme diverse: 1,51; 3,14; 5,20; 6,62; 
7,33; 8,21) crea un'attesa finché risuona, 
la vigilia della Passione, questo grido: « E’ 
venuta l’Ora in cui il Figlio dell'uomo de­
ve essere glorificato! » (12,23). Il lettore 
si vede trascinato in un movimento con­
tinuo, lungo tutto il Vangelo, verso que­
sta Ora, che costituisce per San Giovanni 
il vertice della vita del Cristo. Questa Ora 
designa la morte del Cristo; ma la supe­
ra. Almeno, non si limita aila sua realtà 
fisica e materiale: si identifica con la glo­
rificazione di Gesù. E' l ’Ora in cui egli 
passa al Padre, la manifestazione suprema 
della sua obbedienza verso di lui e della 
sua unità con lui, la dimostrazione eviderr

te del loro comune amore verso II mon­
do, l'inizio dei tempi nuovi, Il punto di ori­
gine della effusione dello Spirito e della 
nascita della Chiesa, epifania della gra­
zia redentrice. Alla sua luce, Giovanni ha 
rivisto tutta la vita di Gesù e ha scritto 
tutto il Vangelo.

La lettura del libro giovanneo deve te­
ner conto di questo triplice carattere. Ogni 
scena deve essere letta come una parte 
del dramma della rivelazione divina offerta 
(5,43), contestata (8,13), rigettata (12,37), 
accolta da un piccolo gruppo (17,8) e fi­
nalmente trionfante nel suo stesso falli­
mento (16,33). Ogni scena deve esser let­
ta anche come una totalità, che non trova 
però la sua pienezza di significato che al­
la luce dell'Ora, in cui si dispiega tutta 
la gloria del mistero del’Cristo.

Il centro della visione teologica e spi­
rituale di San Giovanni è la Persona di 
Gesù, Figlio di Dio, inviato e dato agli uo­
mini dal Padre, per comunicare loro la lu­
ce e la vita. Il quarto vangelo è anzitutto 
una testimonianza resa al Cristo!

Gesù è tutto per San Giovanni. Fin dai 
primo contatto Gesù se lo è guadagnato: 
Giovanni ha seguito, è rimasto, ha ascol­
tato, ha amato (1,35-39); al Calvario, era 
là (19,26). La vita di Giovanni ne è stata 
Illuminata per sempre. Così egli non ha 
scritto che per dire a noi questo Gesù di 
Nazareth, il cui incontro ha deciso del suo 
destino, e per condurci alla vita mediante 
lui: < Perché la vita si manifestò, e noi 
abbiam veduto e testimoniamo e annuncia­
mo a voi quella etèrna vita che era presso 
il Padre e si manifestò a noi » (1 Giov. 
1,2). Come quella di Paolo, la teologia di 
San Giovanni non è dunque una teologia 
astratta. Essa parte da un’esperienza vis­
suta e lungamente meditata, di cui Gio­
vanni si sforza, guidato dallo Spirito 
(14,26; 16,13), di esprimere l'insondabile 
profondità.

Il cuore di questa esperienza e di que­
sta teologia non è altro che la scoperta 
del Padre In Gesù. Il Cristo gli ha rivela­
to il Padre che « nessuno ha mai visto » 
(1,18). «Chi ha visto me ha visto il Pa­
dre» (14,9). Per la mediazione del Cristo, 
l'abisso infinito della vita divina si è aper­
to; il potere ci è stato dato di diventare 
figli di Dio (1,12; 1 Giov. 3,1 s) e di par­
tecipare all'amore che unisce da tutta la

eternità il Padre e il Figlio. La vocazione 
divina dell’uomo è apparsa, manifestata e 
offerta in Gesù Cristo, Figlio unico di Dio. 
Questo tema fondamentale potrebbe servi­
re da filo conduttore alla lettura di San 
Giovanni. I testi seguenti ne indicano le 
tappe principali: 1,12; 3,16; 8,36.41; s.; 
14,2 s.; 17,6.26; 20,17.31.

SI dovrà tener conto, in questa lettura, 
di molte particolarità. Anzitutto della 
struttura antitetica (alcuni dicono: duali­
sta) del pensiero giovanneo. L’uomo, se­
condo San Giovanni, è in stato di tensio­
ne spirituale. Due poli sollecitano la sua 
libertà: la terra e il cielo, Tal di sotto e 
Tal di sopra, la verità e la menzogna, le 
tenebre e la luce, l'odio e l'amore. Il Cri­
sto è inviato su questa terra, giù, in mez­
zo alla menzogna, alle tenebre e all’odio, 
come il Salvatore, la Luce, l ’Amore, il Fi­
glio solo libero e liberatore (8,36 s.), 
l'Agnello che toglie il peccato del mondo 
(1,29). L'uomo rivela con la sua opzione 
riguardo al Cristo a quale mondo appar­
tiene Il suo cuore (3,19-21; 8,42-47; 18,37).

Occorrerà anche stare attenti alla poli­
valenza dei termini, in più di un caso. Gio­
vanni gioca spesso su una pluralità di 
sensi, l ’uno materiale, l'altro spirituale, 
che bisogna conoscere. Così il verbo in­
nalzare, adoperato a proposito del Figlio 
dell'Uomo, significa crocifiggere, ma an­
che innalzare in gloria (3,14; 8,28;
12,32.34); il verbo salire può significare 
la salita a Gerusalemme o l'ascensione 
del Cristo (3,13; 6,62; 7,8.10; 20,17); par­
tire può indicare una partenza in viaggio 
o la morte di Gesù e il suo passaggio al 
Padre (7,33; 8,21; 13,33.36) ; seguire Ge­
sù significa camminare fisicamente dietro 
a lui (1,17 s.), ma anche diventare suo 
discepolo (1,43; 8,12; 10,4.27 s.; 13,36; 
21,19.22; Apoc. 14,4); una stessa parola 
greca indica il vento, il soffio e lo Spirito 
(3,8; 19,30; 20,22); ecc.

Bisognerà tenere abbastanza spesso 
conto di quella che molti esegeti chiama­
no l'ironia giovannea, di solito Ironia do­
lorosa: « Non vedete che è nel vostro in­
teresse che un uomo solo muoia e non 
perisca la nazione Intera» (11,50). «Che 
ve ne pare? Verrà o no alla festa? » 
(11,56) «Essi non entrarono nel Pretorio 
per non contaminarsi...» (18,28), ecc.

Infine bisognerà tener conto elei simbo­
lismo. In questo vangelo spirituale, secon-
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do la formula celebre di Clemente d'Ales- 
sandrla, tutto è segno, non soltanto I mi­
racoli rivelatori della gloria di Gesù e dei 
doni che ci vengono da lui (2,11; 20,30), 
ma una moltitudine di fatti in apparenza 
puramente materiali, che sono carichi di 
significato teologico. Cosi il Tempio puri­
ficato figura il Corpo risuscitato del Cri­
sto (2,13-22); cos) Il nome della piscina 
di Siloe, che vuol dire: Inviato (9,7) o an­
che la notte simbolo delle tenebre del 
peccato, in cui s'immerge Giuda all'usci- 
re del Cenacolo (13,30) o l'ultimo sospi­
ro di Gesù (19,30) e il colpo di lancia 
che trafigge il suo costato (19,31-36), ecc.

La visione simbolica di San Giovanni si 
stende a tutta la vita del Cristo, e su di 
essa si fonda quella che giustamente è 
stata chiamata l’attualità del quarto van­
gelo. La vita e la morte di Gesù non so­
no la vita e la morte di un qualsiasi in­
viato di Dio, sia pure del più grande dei 
profeti. Per Giovanni, Gesù è la luce ve­
nuta in questo mondo (3,19; 9,5; 12,46 
s.). Il suo conflitto con I capi giudei non 
è un semplice episodio della storia uma­
na: San Giovanni vi vede il punto culmi­
nante della lotta senza risparmio che in 
ogni cuore di uomo la luce e le tenebre 
combattono. La sua condanna è un errore, 
che al di là della colpevolezza dei suoi 
contemporanei, ingloba tutta la realtà del 
peccato; nella sua morte si compie il giu­
dizio del mondo (12,31 s.). Con questo 
linguaggio insieme reale e simbolico, Gio­
vanni ci obbliga a scoprirci noi stessi at­
tori in questo dramma: luce o tenebre? 
Verità o menzogna? Amore o odio? Il 
dramma è nostro e noi non possiamo sot­
trarci. Qui si gioca il destino spirituale 
dell'umanità. I contemporanei del Cristo, 
pur essendo esseri reali e storici, sono 
personaggi-tipo, testimoni che ci rappre­
sentano di fronte a lui. I loro gesti sono i 
nostri gesti. La parola che li riguarda toc­
ca ciascuno di noi.

« Nella Samaritana presso il pozzo di 
Giacobbe, scrive H.-U. von Balthasar, è 
certamente a quella donna che Gesù si 
rivolge, ma nello stesso tempo a ogni pec­
catrice, a ogni peccatore. Non è per lei 
sola che Gesù è seduto stanco sull'orlo 
del pozzo: Quaerens me sedisti lassus ...I 
lo sono quest'anima seppellita sotto le 
macerie, che ogni giorno corre verso l'ac­
qua terrestre perché non comprende più 
affatto l'acqua celeste, che è l'oggetto del-

la sua vera ricerca, lo dò, come lei, la 
stessa risposta che si smarrisce, che bran­
cola alla cieca, alle offerte della Fonte 
eterna ... Il Verbo che è là divenuto carne 
per parlare con noi, guarda in quella cir­
costanza reale e unica, vede in quel pec­
catore che si converte, ogni peccatore, in 
queU’ascoltatrice seduta ai suoi piedi, ogni 
ascoltatore ».

E' su questo principio di attualità che 
deve appoggiarsi la nostra lettura del van­
gelo di Giovanni.

Per scoprire questa attualità occorre ac­
cettare di uscire dalla nostra mentalità. 
E’ richiesto lo sforzo di abituarci a un vo­
cabolario, a uno stile, a un giro di pensie­
ro simbolista, che differiscono molto lar­
gamente dai nostri. Lo Spirito, la carne, Il 
mondo, l ’Ora, la gloria, la verità, i segni, 
le opere, ecc., sono altrettante nozioni di 
cui occorre scoprire il senso esatto. Ci si 
deve adattare a un metodo di esposizione 
molto diverso dalla nostra logica razionale 
e lineare. I discorsi del Cristo nel van­
gelo di San Giovanni progrediscono se­
condo il ritmo del contemplativo, il cui 
sguardo avvolge, aggira e penetra pro­
gressivamente il mistero, sino alla sua 
perfetta espressione. Bisogna anche ac­
cettare una concezione della storia che 
non corrisponde sempre al rigore delle 
nostre esigenze critiche. Ma le lacune del 
vangelo di San Giovanni cesseranno di sor­
prenderci quando avremo compreso il ge­
nere particolare di questa storia-testimo­
nianza, il suo scopo teologico, il suo ca­
rattere pastorale, come pure le abitudini 
e i procedimenti storici dell'epoca.

Bisognerà evitare di chiedere a questo 
vangelo la soluzione immediata e già fat- 
ta dei nostri problemi. San Giovanni ci 
conduce al Cristo, ci obbliga a fissare il 
nostro sguardo su di lui, a tornare alla 
fonte, a scoprire il mistero cristiano nella 
sua profondità, a ritornare sempre all'es­
senziale: alla fede e all'amore: « La Vita 
eterna è che conoscano te, il solo vero 
Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cri­
sto » (17,3).

D. Mollai S.J.

da: Lectures de Saint Jean - Paris 1966 
con 1‘autorizzazione dell’Autore.

Bibliografia su « Il Vangelo di Giovanni »

A. WIKENHAUSER, L’Evangelo se­
condo Giovanni, MorceUiana-Brescia, '59.

Prezioso strumento di lavoro esegetico; 
teologicamente abbastanza ricco; riserva­
to quanto ad interpretazione simbolica.

L. BOUYER, Il quarto Vangelo, Borla- 
Torino, 1965.

Ricco e suggestivo per la prima parte 
del vangelo (capp. 1-12); troppo breve 
per la seconda parte (capp. 13-21).

H. VAN DEN BUSSCHE, Jean-Com­
mentaire de l'Evangile Spirituel, Desclée- 
Bruges, 1967.

Senza rinunciare ad una esegesi attenta 
e solida, questo commentario, di sapore 
teologico e spirituale, sembra particolar­
mente destinato ad un pubblico colto, non 
specializzato.

D. MOLLAT, L’Evangile selon saint 
Jean (Bible de Jérusalem), Parigi, 1953.

Ottima introduzione; note brevi ma 
precise e ricche di indicazioni teologiche.

A. GEORGE, Jésus notre vie (Guide 
pour la lecture de l’Evangile de Jean), 
Parigi, 1961.

Pur nella sua brevità, questo libro co­
stituisce una guida preziosa per la let­
tura e la riflessione a gruppi del vangelo 
di Giovanni. Ogni sezione del vangelo 
(senza tuttavia riportarne il testo) è suc­
cessivamente esaminata dal punto di vista: 
letterario, esegetico, storico e religioso. 
Al termine di ogni sezione, si trova un 
« questionario », che facilita la riflessione 
teologico-spirituale.

B. PRETE, Vangelo secondo Giovanni, 
Rizzoli-Milano, 1965.

Un sussidio prezioso, non solo per la 
praticità della forma tascabile delle edi­
zioni B.U.R., ma anche per la serietà con 
cui l’autore conduce l’esegesi critica del 
testo di Giovanni.

M. E. BOISMARD, Le Prologue de 
saint Jean, Parigi, 1953; Du Baptême a 
Cana, Parigi, 1956 (collana « Lectio di­
vina », nn. 11 e 18).

Pur limitate a Gv. 1-2, 11, le due mo­
nografie di Boismard costituiscono un ra­
ro saggio di commento biblico, teologica­
mente pregnante.

A. FEUILLET, Le prologue du qua­
trième évangile, Desclée-Bruges, 1968.

La serietà e la profondità di questo 
grande esegeta degli scritti giovannei, 
unite alla centralità del Prologo che rias­
sume tutta la tematica del quarto vange­
lo, fanno di questo libro un’ottima intro­
duzione ad una lettura del vangelo di 
Giovanni.

R. E. BROWN, The Gospel according 
to John (The Anchor Bible, voi. 29), 
New-York, 1966.

R. SCHNACKENBURG, Das Johan- 
nesevangelium, part. I (I-IV), Freiburg, 
1965 (Paideia di Brescia sta curando una 
versione italiana di questo commento).

I due commentari di Brown e di 
Schnackenburg, seppure incompleti, sono 
indubbiamente i migliori commentari cat­
tolici, oggi.

C. H. DODD, The interprétation of 
thè fourth Gospel, Cambridge, 1958 (Pai­
deia di Brescia sta curando una versione 
italiana di questo lavoro).

Dopo una prima parte (sfondo cultu­

rale del quarto vangelo) e una seconda 
(temi dominanti), l’autore passa, nella ter­
za parte, all’argomento e alla struttura 
del Vangelo: ci si trova di fronte ad un 
abbozzo di commento al quarto vangelo, 
estremamente ricco.

R. BULTMANN, Das Evangelium des 
Johannes, Gottinga, 1959 (16® ed.).

Pur con tutte le dovute riserve alla fal­
sa impostazione bultmaniana sul Gesù 
storico e sul dogma dell’Incarnazione, il 
commentario di Bultmann s’impone per la 
sua costante attenzione al livello ermeneu­
tico « esistenziale », quasi sempre assente 
nei nostri commentari.

R. H. LIGHTFOOT, St. John’s Gospel 
(A commentary), Oxford, 1960.

Un esegeta, il Lightfoot, che fa tra­
sparire ad ogni pagina del suo commen­
tario, l’atteggiamento di una persona che 
si accosta al testo di Giovanni con l’ani­
ma di un vero credente.

J. MARSH, Saint John (collana « The 
Pellican Gospel Commentaries »), Londra, 
1968.

Pur con alcune esagerazioni, l’autore 
ha saputo inseguire la chiave del « sim­
bolismo » nel quarto vangelo, anch’essa 
decisiva per una lettura in profondità del 
quarto vangelo.

D. MOLLAT, 12 meditazioni sul Van­
gelo di San Giovanni; Brescia, Paideia, 
1968.

Brevi ed esemplari riflessioni esegetiche 
e spirituali.

A. DURAND, Il Vangelo di San Gio­
vanni, Roma (Studium).

La bibliografia precedente riguarda in 
gran parte i commenti su Giovanni; è 
utile aggiungere alcune opere che ri­
guardano la sua teologia.

AA. VV. S. Giovanni. A t t i  d e l l a  
XVIII Settimana Biblica, Brescia 1964.

(I 15 contributi di vari autori offrono 
una ricca panoramica sull’opera del IV 
evangelista: ambiente, critica letteraria, 
vocabolario, esegesi, temi teologici).

N. LAZURE, Les valeurs morales de la 
Théologie Johannique, ed. Gabalda, Pa­
ris 1965.

(Il titolo indica l’argomento: è un la­
voro a livello di teologia biblica compren­
dente l’analisi della 1 Gv).

AA.VV., L’evangile de Jean, in 
« Recherches Bibliques », Louvain 1958.

F.M. BRAUN, Jean le Thélogin. Sa 
Théologie. Le mystère de Jésus-Christ, ed. 
Gabalda, Paris 1966.

A. FEUILLET, Led iscours sur le pain 
de vie, ed. Ouvrières; Paris 1967.

J. P. CHARLIER, Le signe de Cana, 
Office generai du livre, Paris 1959.

S. CIPRIANI, Dioè amore. La dottrina 
della carità in San Giovanni, in « Scuola 
cattolica » 94, 1966.

M. COSTA, Nota sul simbolismo sacra­
mentale nel IV Vangelo in « Rivista bi­
blica » 13, 1965.

I. DE LA POTTERIE - S. LYONNET,
« La vita secondo lo Spirito », Roma, 
AVE, 1968.

In tale volume ci sono saggi su Gio­
vanni.
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CamaldoN
e l’assunzione della chiesa

Mi si permetta, in un titolo breve, un 
colpo di tromba un po' provocante per 
annunciare la Settimana di teologia di lu­
glio sulla lettera agli Efesini. L’anno scor­
so, percorrendo gli Atti degli Apostoli, noi 
abbiamo goduto dell’affresco storico di­
pinto da San Luca. Egli forse idealizzava 
questa storia, sottolineando il dinamismo 
dello Spirito, l ’unione dei cuori e delle 
anime, la corsa trionfante della parola di 
Dio sopra gli ostacoli esterni alla Chiesa, 
piuttosto che lamentarsi del tradizionali­
smo sospettoso di certi giudeo-cristiani, o 
della impetuosità irriflessiva dei gruppi 
spontanei che nascevano talvolta attorno 
a Paolo... Ma dopo tutto, i fatti stessi, il 
lavoro apostolico, non davano ragione a 
questo ottimismo? Quest'anno ci viene 
proposta la lettera agli Efesini. Che cam­
biamento di prospettiva! Non ci si mo­
strerà più le Chiese concrete che vivono 
a Gerusalemme, le assemblee di Corinto 
o di altri posti, turbolente e profetiche. Il 
termine di Chiesa si applica ormai a una 
realtà cosmica, universale, il corpo di Cri­
sto, e questa realtà si trova essenzial­
mente nei cieli dove è il capo. E' il Mi­
stero appena rivelato allo stupore ammi­
rativo dei Principati e Potenze celesti; ec­
coci risuscitati nel Cristo, anzi, assisi nei 
cieli con lui. Più che un Popolo di Dio, !a 
Chiesa è una sposa risplendente, senza 
macchia né ruga. Tutto ciò è forse nato 
da una nuova esperienza dì Paolo, in dia­
logo con il pensiero dell'Asia minore, pro­
fondo, sottile, gnostico? O b'soana addi­
rittura, con altri, attribuire la lettera a un 
discepolo di Paolo, quello che raccoqlie 
l ’insieme delle sue lettere, le medita, e 
cerca di farne la sintesi?

Questi testi sono di un lirismo sug­
gestivo; è del Beethoven, in lunghi perio­
di di un greco solenne e liturgico. Qual­
cuno ha denunciato in essi una fonte di 
corruzione per l ’autentica ecclesiologia 
cristiana. Un caro amico, il prof. V. Su­
bbia della facoltà valdese di Roma, ha 
scritto nel 1962 un libro penetrante e du­
ro, una delle offensive più forti che siano 
state lanciate per criticare il rinnovamen­
to dottrinale cattolico che potrò al se­
condo Concilio del Vaticano: Il problema 
del Cattolicesimo (Torino, ed. Claudiana), 
in un capitolo centrale, egli denuncia il ri­

corso continuo che la scuola di Congar 
(per chiamarla così) fa ai temi di Efe­
sini. Ammette d’altra parte che non è una 
innovazione. La ricerca dell'unità dell’Uo­
mo primordiale, le cui membra sono spar­
se nella materia tenebrosa, ma la cui 
testa è nella luce óeleste, sarebbe un 
tema gnostico, terribilmente seducente, 
terribilmente ambiguo. Paolo, con la sua 
libertà geniale, avrebbe compreso il va­
lore di questa aspirazione, ¡'avrebbe ri­
presa trasformandola, al servizio dell’an­
nuncio della Redenzione. Ma forse già 
Tichico, suo discepolo, il redattore di 
Efesini, sarebbe stato meno felice; e i 
suoi lettori, tutta la Chiesa cattolica dalle 
origini, avrebbero restituito alle sue affer­
mazioni fi loro senso gnostico. Sarebbe 
una mancanza di rispettto della trascen­
denza sovrana di Dio, ignorando « il limi­
te invalicabile per cui il capo non di­
venta parte delle membra, come le mem­
bra non diventano parte del capo » (pa­
gina 141). Ecco la radice di tutto l'errore 
cattolico, la divinizzazione della Chiesa.

Il prof. Subilia non si stupirà che si sia 
esitanti a seguirlo in questa tesi un po’ 
paradossale. Ma non per questo è meno 
utile discernere esattamente come l ’ec­
clesiologia degli Efesini si riattacchi a tut­
to l'insieme del Nuovo Testamento, ana­
lizzare come essa si caratterizzi, quanto 
essa assimili forse dellaspirazione asia­
tica a una unità che rovesci tutte le bar­
riere, o, secondo altri, come essa si ser­
va di categorie giudaiche, come la visione 
della Gerusalemme celeste, per approfon­
dire la coscienza cristiana della salvez­
za. La ricerca storica e filologica si con- 
gìunge qui con una purificazione interiore, 
una conformità spirituale ai veri motivi 
del Nuovo Testamento. Inebriarsi di una 
pseudo-spiritualità celeste che non sareb­
be in perfetta coerenza con le esigenze 
morali del discorso sulla Montagna, sa­
rebbe senza dubbio comprendere Efesini 
in un senso leggermente diverso dall'in­
tenzione di Paolo. Non si giungerà a fan­
tasie veramente gnostiche (non è di mo­
da l’esaltazione dionisiaca), ma il fermen­
to stesso di una opzione religiosa valida 
può tendere a staccare pericolosamente 
dalle realtà e dagli impegni terrestri, im­
mediati. Lo stesso San Paolo ha ironiz­
zato sui credenti che si immaginavano già

re, signori, pienamente liberi.

Il discernimento degli spiriti non è in 
dipendenza immediata dalla erudizione e- 
segetica; esso si fa nella fedeltà all’in­
terpretazione ecclesiale, nella fedeltà alla 
vocazione e alle responsabilità immedia­
te di ciascuno. Tuttavia per degli intellet­
tuali, la conoscenza esatta del testo bi­
blico e del suo contesto letterario e cul­
turale originale, non è un semplice lusso, 
una curiosità. Può essere un mezzo per 
rischiarare di più le meraviglie di questo 
Mistero, per il quale la lettera benedice 
il Dio e Padre, che ci ha benedetti, eletti, 
gratificati, a lode della gloria della sua 
grazia; e, con una interpretazione « criti­
ca » sobria, della lettera, ciò dovrebbe es­
sere l ’occasione di discernere meglio 
quella trascendenza cara al prof. Subilia, 
di integrare meglio la testimonianza di 
Efesini nella rivelazione fatta da Gesù.

L’autore che ha ispirato le tesi di Subi­
lia è H. Schlier, professore luterano, in­
sieme teologo ed esegeta, entrato nel 
1953 nella Chiesa cattolica; è chiaro che 
la sua interpretazione della lettera era 
orientata in senso altrimenti favorevole 
alla ecclesiologia cattolica. Il suo lavoro 
« La Chiesa secondo l ’epistola agli Efe­
sini » costituisce il cap. XII del suo libro 
Il tempo della Chiesa (Die Zeit der Kir- 
che) pubblicato a Bologna nel 1965 da II 
Mulino con un'introduzione di F. Bolgiani.

Un'altra opera fondamentale è La teolo­
gia della Chiesa secondo San Paolo, pub­
blicata nel 1942 da L. Cerfaux nella colle­
zione Unam Sanctam, di cui questo libro 
fu una delle pietre angolari, e tradotto 
dall’A.V.E. nel 1968 con una Introduzione 
di T. Federici. Il tempo è passato, ma que­
sti libri magistrali che hanno fatto epoca, 
restano forse più formativi e dispensano 
un metodo migliore che libri più recenti, 
ai quali essi servono di base e che li su­
perano forse su numerosi punti. O a me 
sembra che sia così perché sono libri che 
ho letto quando sono apparsi, quando e- 
rano discussi e ricchi di linfa?

Beati gli eletti che prenderanno parte 
alla prima settimana di teologia di Ca- 
maldoli nel prossimo mese di luglio!

J. Gribomont

Un vangelo spirituale

A ll’inizio del III secolo della nostra era, 
Clemente di Alessandria così presentava 
il IV vangelo: « Giovanni, ultimo di tutti, 
avendo visto che negli altri vangeli erano 
riferiti i fatti materiali della vita di Cristo, 
scrisse un vangelo spirituale » (Istituzio­
ni, VI).

Questa antica definizione di « vangelo 
spirituale » ha fatto fortuna, perché sotto- 
linea bene la differenza tra il vangelo di 
Giovanni e i sinottici. Non ci vuole molto 
ad accorgersi che il vangelo di Giovanni 
è diverso. Molte sono le differenze, anche 
se lo schema storico di fondo è evidente­
mente comune, perché rispecchia fedel­
mente il kerygma e la catechesi aposto­
lica.

E' differente la scelta dei miracoli e dei 
fatti riguardanti soprattutto il ministero di 
Gesù in Giudea; è differente lo stile del 
discorsi, di tono elevato e spiccatamente 
teologico; è differente la scelta dei temi 
trattati, tutti strettamente cristologici.

A Giovanni non basta raccontare gli av­
venimenti storici, aggiungendovi magari 
alcune annotazioni catechetiche. Settanta 
anni di meditazione, di predicazione, di 
esperienza ecclesiale illuminata dallo 
Spirito Santo (Gv 14,26; 16,30), hanno ma­
turato in lui una visione teologica profon­
da della figura e dell'opera di Gesù. Egli 
vuole rilevare ai lettori il significato sal­
vifico più nascosto dell'Evento-Cristo, la 
sua dimensione spirituale, non sempre 
evidente ad una osservazione superficiale

La sua è una testimonianza, più che un 
annuncio. Perciò non ricorre il linguaggio 
Kerygmatico degli altri vangeli e fissato 
dai termini « evangelizzare », « proclama­
re », ecc. il kerygma e la catechesi sono 
un annuncio e una istruzione trasmessi 
per suscitare e nutrire la fede; la testimo­
nianza è una professione solenne, quasi 
giuridica, di ciò che si è visto, udito, ac­
cettato e sperimentato personalmente co­
me vero. Oggetto del kerygma è special- 
mente la resurrezione di Gesù (At. 1,22), 
oggetto della testimonianza è la persona 
storica di Gesù, uomo-Dio, rivelatore del 
Padre (I Gv 1,1-3).

La testimonianza di Giovanni ha lo sco­
po di comunicare il senso profondo della 
persona, delle parole e dell'opera di Ge­
sù come è stato percepito e sperimentato 
personalmente dall’evangelista dopo la 
Pasqua e dopo lunghi anni di riflessione 
ecclesiale (Gv 20,31; 21,24).

Il linguaggio adatto
Da queste osservazioni bisogna partire 

per capire il linguaggio originale dell'evan
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Il linguaggio
dei simboS nel 

vangelo di Giovanni
gelista. Questo nasce dalla riflessione teo­
logica sui ricordi storici personali. E il 
linguaggio più adatto per esprimere una 
teologia viva è quello dei simboli, specie 
se teniamo presente che esso si rivolge 
a gente semplice che nulla conosce della 
speculazione filosofica del tempo.

Quando consideriamo il linguaggio di 
Giovanni dobbiamo guardarci dal l'identi­
ficarlo con quello della letteratura greca 
contemporanea. Esso non ha nulla del sim­
bolismo astratto degli gnostici o dei filo­
sofi alessandrini, il simbolo di Giovanni è 
fondato sulla concretezza storica dei fatti 
visti e sperimentati, non è creazione fan­
tastica. Più di una volta l'evangelista ci 
richiama a questa concretezza con i ver­
bi « vedere » (Gv 1,14; 19,35), « ricordare » 
(2,22), e con quasi tutti j  verbi dell'espe­
rienza (IGv 1,1-3).

In lui il linguaggio dei simboli nasce 
dall’incontro di due esigenze complemen­
tari: la fedeltà alla storia e l'esperienza 
di fede da comunicare. Negare uno di que­
sti elementi è mutilare il vangelo. L'even­
to storico di Cristo è talmente carico di 
mistero che è impossibile esaurirlo con 
il linguaggio povero della cronaca. Solo il 
linguaggio simbolico può esprimerlo inte­
gralmente, perché è un linguaggio ricco 
anche di intuizione mistica.

Il simbolismo di Giovanni è dunque il 
simbolismo stesso dei fatti storici, ed 
esprime sia la realtà umana, sia la realtà 
divino-salvifica di Gesù. Esso ci fa passa­
re dalla sfera materiale della carne a quel­
la trascendente dello spirito e ci fa sen­
tire Cristo, non solo come il Gesù di Na­
zareth, ma anche come il Figlio unigenito, 
rivelatore storico di Dio.

Per questo non è facile afferrare, in ma­
niera esauriente e alla prima lettura, il 
significato del vocabolario giovanneo che 
appare estremamente ricco anche nelle 
espressioni più comuni. Spesso è un lin­
guaggio ambivalente e plurivalente (Gv 
16,25), che parte dalla sfera storica per 
raggiungere quella teologica. Così, ad 
esempio, quando Giovanni dice che Gesù 
« sarà innalzato » (Gv 3,14; 8,28; 12,32) 
intende presentare sia la crocifissione, sia 
la glorificazione di Gesù presso il Padre. 
Quando parla dello « Spirito » (Gv 3,8; 
19,30; 20,20) parla del vento e dell’ultimo 
respiro, ma soprattutto allude allo Spirito 
Santo dono di Gesù alla Chiesa. Quando 
ci dice che al momento in cui Giuda la­
sciò il cenacolo «era notte» (Gv 13,30), 
intende alludere anche alla notte dello 
spirito del traditore e all’ora delle tene­
bre che cercano di soffocare la luce.

La rivelazione mediante i segni
Se teniamo presente questo, tutto il

vangelo di Giovanni ci appare storico-sim­
bolico. Scopriremo che c’è un simbolismo 
intenzionale che colora l ’intero scritto. 
Tutto diventa segno della realtà divina 
presente e operante in Gesù. Lo aveva già 
intuito S. Agostino, quando affermava: 
« Da quando il Verbo si è fatto carne, ogni 
sua azione diviene parola per noi » (In 
Johannem 24,2).

Molti autori hanno rilevato in proposito 
dei fatti significativi.

Tuttavia la vita di Gesù sembra legata 
al simbolismo del numero « sette », che 
per gli ebrei aveva significato di compi­
mento e di perfezione.

Così troviamo che l’attività di Gesù al­
l'inizio (Gv 1,29.35.43; 2,1) e alla fine 
(Gv 12,1.1.12; 13,1; 19,14.31; 20,1), è cal­
colata sui sette giorni della settimana 
ebraica. L’evangelista ha voluto forse indi­
care con questo segno che l'opera 
salvifica di Cristo ha il significato di 
una nuova creazione, portatrice di Luce 
(Gv 1,4) e della Vita vera (Gv 20,31).

Con il simbolismo del numero sette è 
anche presentato Gesù come rinnovatore 
del culto. Sette sono le feste ebraiche 
che scandiscono la vita pubblica di Gesù. 
In esse, il Verbo Incarnato viene presenta­
to come il Nuovo Tempio (Gv 2,13.21), co­
me il luogo dell’incontro con Dio-creatore 
(Gv 5,1. 16ss), come Pane eucaristico 
(Gv 6,4.51 ss), come sorgente dello Spi­
rito (Gv 7,2.37 ss), come tempio e vitti­
ma consacrati da Dio (Gv 10,22.36; 11,48), 
come il vero Agnello pasquale (Gv 19,36), 
come il mediatore dello Spirito per la 
missione della Chiesa (Gv 20,1.19 ss). 
Con la resurrezione di Gesù, la Pasqua 
cristiana sostituisce l’intero calendario fe­
stivo ebraico e rinnova la settimana in 
senso cristiano.

Al numero simbolico di sette sono ri­
condotti i miracoli operati da Gesù. Gio­
vanni sa che essi sono molti di più (Gv 
20,30; 21,25), ma ne ha scelti quanti ne 
bastavano per mettere in evidenza la per­
fetta rivelazione di Dio In Cristo. Essi so­
no infatti i « segni » della gloria che ap­
parve nell'Unigenito Figlio di Dio Incarna­
to. Per sette volte ricorre, perciò, la for­
mula di rivelazione « io sono », che richia­
ma il nome di Jahvè in Es 3,14.

C'è anche un simbolismo sacramentale 
che pervade il vangelo da cima a fondo 
e che non è sempre facile delimitare nei 
singoli casi. Tutti riconoscono che quello 
di Giovanni è un vangelo a carattere an­
che sacramentale, perché la vita di Gesù 
è meditata ed esposta alla luce della vita 
liturgica della Chiesa apostolica. Questo 
indica che per Giovanni non c’è distacco 
tra il Gesù della storia visto e toccato, e
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note tecn ich e
DATA: La XV Settimana di Teologia si svolgerà in tre turni:

1U TURNO: dal 18 al 22 luglio (con arrivo il 17 pom.)
2° TURNO: dal 23 al 27 luglio (con arrivo il 22 pom.)
3° TURNO: dal 28 luglio al 1° agosto (con arrivo il 27 pom.)

il Gesù della fede che continua a vivere 
tra i suoi e ad operare nei sacramenti. 
Possiamo considerare simbolici in senso 
sacramentale il miracolo di Cana (Gv 2,1- 
11), il miracolo del paralitico di Betesda 
(Gv 5,1-15), il miracolo della moltiplica­
zione del Pane (Gv 6,4-13), il miracolo del 
cieco nato di Gerusalemme (Gv 9,1-41). 
Tutto il simbolismo sacramentale del IV 
vangelo ha per oggetto i due maggiori sa­
cramenti della Chiesa apostolica: il Bat­
tesimo e l ’Eucarestia. Esso è riassunto 
nella scena della lanciata del soldato ro­
mano che fece uscire dal cuore di Gesù 
esaltato «sangue ed acqua» (Gv 19,34).

Il nuovo Esodo
Chi studia in profondità la teologia di 

Giovanni nota facilmente quanto siano 
inesauribili i significati presenti nei sin­
goli avvenimenti e parole. Ogni tema gio­
vanneo è come una vetta di una grande 
catena di monti, dall'alto della quale si può 
scoprire un panorama allo stesso tempo 
identico e vario. Non si è mai sicuri di 
aver compreso tutto, perché ogni volta si 
intuisce qualche cosa di nuovo e di inte­
ressante. Perciò è difficile esaurire in 
queste poche righe tutto il significato 
simbolico del IV vangelo. Esaminiamone a 
titolo di esemplificazione un altro aspetto.

Giovanni fa spesso riferimento agli av­
venimenti dell'Antico Testamento. La fi­
gura di Gesù è delineata partendo dai 
grandi sìmboli (tipi) religiosi dell’Esodo. 
Già nel prologo egli dice che il Verbo si 
fece carne e « si attendò » fra noi (Gv 
1,14). Questo è un linguaggio che richia­
ma la presenza di Dio nella tenda durante 
il cammino degli ebrei nel Sinai, quando 
essi videro la gloria di Jahvè sotto forma 
di « luce » (Es 40,34-38).

Il Battista presenta Gesù come «l’Agnel­
lo di Dio» (Gv 1,29.36), l'agnello pasqua­
le che segna l ’inizio di una nuova libera­
zione e di un nuovo esodo.

L’idea è richiamata più tardi al momen­
to della crocifissione (Gv 19,36) che è an­
che il momento in cui gli ebrei immola­
vano nel Tempio gli agnelli della loro Pa­
squa.

Al vecchio Nicodemo, Gesù si presenta 
come il nuovo serpente di bronzo che do­
vrà essere innalzato per diventare sor­
gente di salvezza spirituale (Gv 3,14) co­
me il serpente innalzato nei deserto da 
Mosè divenne sorgente di salvezza fisica 
(Num 21,4-9). Alla samaritana, Gesù si 
presenta come sorgente, in contrapposi­
zione al pozzo materiale di Giacobbe sca­
vato in Sichem (Gv 4,12-15). I rabbini ve­
devano simbolicamente il pozzo del pa­

triarca e lo identificavano con quello 
scavato dagli ebrei nel deserto durante 
l ’esodo (Num 21,16-18); per loro esso si­
gnificava la Legge. Alla stessa sorgente 
del deserto si riferisce Gesù nella festa 
dei tabernacoli, quando invita i presenti a 
venire a lui (Gv 7,37-39). Questa volta pe­
rò l ’acqua non è simbolo della Legge, ma 
dello Spirito portatore della rivelazione di 
Gesù.

Nella sinagoga di Cafarnao, Gesù si 
presenta come il vero Pane disceso dal 
cielo, in contrapposizione al dono della 
manna fatto da Dio nel deserto durante 
l’esodo (Gv 6,31.49).

La scelta di questi simboli e figure ha 
un suo particolare significato. L’Esodo fu 
la rivelazione storica di Dio più viva nel 
ricordo degli ebrei e più decisiva nella 
storia della salvezza, perciò l ’Incarnazione 
del Figlio di Dio, rivelazione storica del 
Padre, non poteva che essere paragonata 
con essa. Naturalmente la tipologia del­
l'Esodo è superata dalla novità della rive­
lazione personale di Dio in Gesù. Siamo 
nell’ora escatologica di Dio che realizza 
la sua salvezza in modo pieno e non par­
ziale, in maniera definitiva e non più pro­
fetica.

Potremmo continuare ancora ad appro­
fondire il significato simbolico del vangelo 
di Giovanni; scopriremmo che in lui le 
parabole dei sinottici hanno ceduto il po­
sto alle allegorie, più adatte per descri­
vere in maniera più personalizzata il mi­
stero di Dio rivelantesi in Cristo. Scopri­
remmo che ogni personaggio della scena 
evangelica (Nicodemo, la samaritana, il 
paralitico, il cieco, i giudei, Lazzaro, Giuda, 
ecc.) sono anche simboli che superano la 
realtà storica per diventare prototipi degli 
uomini di tutti i tempi.

Quanto abbiamo detto voleva essere un 
avvio di ricerca personale allo studio del 
vangelo di Giovanni. A questo punto dob­
biamo però mettere in guardia da un dop­
pio pericolo: quello di minimizzare trop­
po il valore simbolico-teologico del IV van­
gelo fino a non scoprirvi più nulla di « spi­
rituale » nel senso che abbiamo fissato 
sopra; e quello di esagerare la sua porta­
ta simbolica fino a cadere nel fantasioso 
e ad annullare il significato storico della 
vita di Gesù uomo-Dio.

Teniamo sempre presente che in ogni 
fatto, parola o gesto del Gesù storico, 
Giovanni ha contemplato e descritto il 
mistero totale della persona del Figlio di 
Dio Incarnato.

Oscar Battaglia
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Strutture universitarie 
e inserimento professionale

Verona 7-10 maggio
La FUCI ha organizzato con II Servizio 

Europeo Universitari latino-americani un 
seminario di studio sul tema « Strutture 
Universitarie ed inserimento professiona­
le ». Il convegno ha avuto luogo a Verona 
dal 7 ai 10 maggio. Oggetto di queste note 
sono i contenuti e la problematica emer­
si; mi riservo di compiere alcune conside­
razioni sull'andamento generale e sul si­
gnificato dell’incontro in risposta alla let­
tera di Chicchi Rossi.

Il problema è stato affrontato in primo 
luogo tramite una descrizione ed una va­
lutazione dei Movimenti Studenteschi in 
Italia e in America Latina.

Il Movimento Studentesco nasce come 
un fenomeno di classi medie e piccolo- 
borghesi. sottoposte ad una spinta di pro­
letarizzazione (passaggio dal lavoro libero 
al lavoro in condizione salariata) e ad un 
impoveramento crescente (calo nel livello 
del reddito economico, perdita del ruolo 
di prestigio). Questa spinta è accompa­
gnata da una progressiva dilatazione del 
settore terziario (servizi, ecc), settore in 
cui sono portati ad inserirsi professional­
mente i laureati usciti dall’università e dal­
la tendenziale sparizione delle cosiddette 
« professioni liberali » (avvocati, medici, 
ingegneri liberi professionisti, ecc.) sosti­
tuite da un'attività professionale salariata.

In America Latina sono le strutture ar­
retrate dell’Università e la collusione tra 
la classe politica al potere e l'imperiali­
smo statunitense a fornire i primi obiet­
tivi di mobilitazione e di lotta. A Cuba, ad 
esempio, il M.S. esplode Intorno al 1925 
in una situazione politico-economica del 
protettorato coloniale statunitense, ed in 
una situazione universitaria percorsa dal­
lo squilibrio tra la massa degli iscritti 
(proveniente dal ceto medio in via di pro­
letarizzazione) e la limitatezza della do­
manda negli sbocchi professionali. Il Mo­
vimento nasce all'Interno dell'Università, la 
quale nell'arretratezza politico-culturale 
dell'ambiente esterno, diviene il luogo in 
cui, per la circolazione delle informazioni 
e delle idee, si verifica la presa di coscien­
za delle contraddizioni e una prima orga­
nizzazione politica. In seguito la lotta si 
andrà spostando dal plano delle riforme, 
all'organizzazione di quell'alternativa ri­
voluzionaria all'assetto politico dominante 
che sfocerà nel momento castrista. La ri­
voluzione cubana avrà come risultato la 
tendenziale soppressione dell'Università 
come momento privilegiato dell’istruzione 
(sono in via di sparizione, ad esempio, le 
facoltà di Legge) e l ’istituzione di legame 
permanente fra l'istruzione e la produzio­
ne in contrapposizione alla scuola ideali- 
stico-liberale, caratterizzata dalle loro aspi­
razioni.

Verso problemi analoghi è diretta l’azio­
ne dei M.S. colombiani e peruviani.

La vicenda del M.S. italiano è più nota. 
Essa si svolge dal rifiuto dell'autoritari- 
rismo alla presa di coscienza del carattere 
globale della lotta e all'abbandono della 
università come centro di sensibilizzazio­
ne e di organizzazione politica. E' da te­
nere presente che nella situazione italia­
na, l ’Università si trova a dover interpre­
tare un ruolo ancora pre-industriale di 
preparazione alle professioni liberali e di 
inserimento nell’apparato burocratico, men­
tre il paese attraversa una fase di pro­
gressivo sviluppo industriale. Non è cosa 
nuova quindi che il sistema produttivo

tenti di rendere funzionale l ’Università al­
la nuova fase dello sviluppo Industriale ed 
economico, tramite l'apertura indiscrimi­
nata di tutte le facoltà (università di mas­
sa), il declassamento dei titoli di studio, 
il rinvio della selezione al momento del­
l'inserimento professionale in condizioni 
proletarizzate.

La presa di coscienza di questa linea di 
tendenze nell'attuale fase dello sviluppo 
capitalistico, ha portato via via, il M.S. a 
spostare gli obiettivi di lotta dal campo 
della didattica e dell'organizzazione inter­
na dell'Università, al campo dell'azione 
diretta e collegata alla classe operaia.

Da questa fase descrittiva in cui, tra 
l ’altro ci si è sforzati di rilevare le ambi­
guità che a livello di analisi e di strategia 
politica hanno caratterizzato l ’azione dei 
M.S. (l'incerta collocazione di classe e 
quindi il non chiaro rapporto con la clas­
se operaia — la mancanza di un'analisi 
puntuale e rilevativa dei punti nodali ri­
guardo al rapporto struttura-formativa e 
sistema produttivo), da questa fase, di­
cevo, si è passati al tentativo di delineare 
un uso « progressivo » delle professioni, 
ossia una funzione del professionista in­
tellettuale che riesca ad un tempo, a su­
perare, in base ad una scelta politica, la 
tradizionale coscienza castale e corpora­
tivistica del laureato, e a mettere gli stru­
menti e gli spazi operativi che la profes­
sione fornisce, a servizio di un'alternati­
va politica.

A questo riguardo si verificano storica­
mente diverse scelte. La prima è una ri­
nuncia « tout-court » alla professione, per 
un Impegno rivoluzionario diretto nell’or­
ganizzazione e nella lotta clandestina, Ba­
sta pensare all'esempio di Ernesto « Che » 
Guevara. Vi è poi l'utilizzazione della pro­
fessione in chiave di testimonianza indi­
viduale che, se è significativa sul piano 
del comportamento etico, è tuttavia poco 
produttiva sul piano dell'incidenza politica.

Una terza soluzione è quella di chi as­
sume la lotta di classe all'Interno delle ca­
tegorie professionali e, avendo come pun­
to di riferimento la classe operaia, svolge 
un'opera di conoscenza e di individuazio­
ne del meccanismo e dell'assetto socio­
politico in funzione dell'azione trasforma­
trice. In questo senso la competenza tec­
nica è anche dovere politico.

Il dibattito del convegno ha cercato di 
appronfondlre possibili ambiti di inciden­
za deH’azione dell'intellettuale ed ha indi­
viduato alcune strutture fondamentali che, 
sotto la spinta dei fatti, sono in rapido 
mutamento, ma che sono tendenzialmen­
te portate a riassestarsi in senso conser­
vatore: la scuola, i mass-media, la fami­
glia, l'assetto giuridico istituzionale della 
Chiesa.

In questi settori si apre un possibile 
spazio di lavoro da svolgere in duplice 
collegamento con coloro che hanno le me­
desime competenze professionali e più in 
genere, con chi, nel quadro politico, si 
muove nella stessa direzione.

Sono state compiute alcune esemplifica­
zioni, portando esperienze e contributi 
(cfr. ad es. le lotte dei tecnici nella pro­
vincia di Milano) che dovrebbero allargar­
si successivamente tramite la ricerca dei 
singoli e dei gruppi suile varie realtà na­
zionali (Italia e paesi dell'America La­
tina).

Marco Ivaldo

Da Verona: intervento sui

Il convegno che si è tenuto a 
Verona con gli studenti latino­
americani dal 7 al 10 maggio 
scorso ha sollevato alcuni pro­
blemi e dato alcune indicazioni 
per quanto riguarda le attività in­
ternazionali della fuci.

Pochissimi i partecipanti (3 
più 2 esperti, gli italiani) (12 o 
13 i latino-americani).

Il tema era particolarmente In­
dicato per Iniziare un dialogo 
concreto: « Strutture universita­
rie e inserimento professionale».
I presenti studiano ancora tutti 
in Italia, quindi sono partecipi 
di un’identica situazione in cri­
si sotto molti aspetti (struttura­
le, culturale, di valori, etc.). Il 
fatto di doversi inserire poi in 
contesti sociali diversi poteva di­
ventare uno stimolo alla ricerca 
di carenze e valori (qui e là), 
per poter pensare una società 
rinnovata fatta di uomini più ma­
turi.

Di fatto non si è verificato 
nulla di tutto questo.

Mi è sembrato, anzi, di coglie­
re un atteggiamento evasivo nei 
pochissimi italiani presenti ed 
eversivo negli altri.

Avevamo una specie di timo­
re nei confronti degli ospiti, non 
sufficientemente e non chiara­
mente motivato.

Sembrava scontato il parlare 
di rivoluzione tout court. Solo 
uno spirito estremamente origi­
nale saprebbe farne a meno 
oggi.

Generalmente, dopo un rapido 
sguardo, forse anche realistico, 
alla situazione latino-americana, 
non v'è nulla di più facile che di­
re « si » alla rivoluzione. Ciò, pe­
raltro, non significa che questa 
sia la scelta più impegnativa e, 
sempre, la più feconda.

Comunque i problemi sorgono 
quando ci si chiedono i perché 
sostanziali, quando si cercano le 
persone capaci di fare una vera 
rivoluzione, quando ci si doman­
da chi e come potrà portare 
avanti con un autentico rinnova­
mento il discorso nuovo. Sem­
bra, invece, che nella logica del 
rivoluzionario non ci sia il tem­
po e lo spazio per pensare al 
« poi ». Mentre se è provocante 
la situazione di oggi non lo sarà 
meno domani qualora dovessero 
mancare gli uomini nuovi.

Tuttavia, nel nostro incontro 
questo aspetto è rimasto così, 
nell’incertezza. Forse per qualcu­
no si tratta di vera e propria 
sicurezza; noi, per contro, ci sia­
mo limitati ad ascoltare.

Segno che siamo senza idee. 
Che non abbiamo maturato ì pro­
blemi. Segno, anche, che abbia­
mo un senso errato dell'ospita­
lità, del dialogo e delia storia.

Un grosso errore mi sembra 
sia stato di avere come esperti 
due persone particolarmente in­
tegrate nella struttura universi­
taria. (Un assistente, un docen­
te). Per integrate non voglio di­
re corresponsabili dei suoi er­
rori e delle sue carenze, ma so­
lo « viventi all'interno », per for­
za di cose.

il discorso sulle professioni 
andava generalizzato, ma con 
esperienze concrete. Tutti pos­
siamo ricordare un episodio più 
o meno edificante; più o meno 
scorretto della vita di un profes­
sionista, e tutti sappiamo ripor­
tarlo con un minimo di fedeltà 
alia realtà. Altro è parlare di 
esperienza professionale, però.

Molto più fecondo poteva es-

convegno

sere il discorso se ciascuno 
avesse saputo portarlo avanti a 
livello formativo in prospettiva 
del proprio inserimento nel 
mondo professionale vero e pro­
prio.

Ritengo che un uomo solo se 
è interiormente preparato (oltre 
che tecnicamente informato) 
può dire qualcosa alla comunità 
sociale. Può parlare di rivoluzio­
ne o, di pace. Ma solo sulla ba­
se di informazioni e formazione 
serie. Altrimenti son solo paro­
le vuote di senso e prive di in­
cisività sul piano storico.

Credo perciò che sia servito 
a ben poco, specie per gli ita­
liani l'iter seguito.

A livello di dialogo, certamen­
te è stata un'esperienza scaden­
te, perché ci sì è lasciati trasci­
nare dallo spirito polemico, e su 
queste basi non si costruisce 
niente.

Soprattutto non c'è stato mo­
do di trovare uno spazio per i 
« pareri contrari ».

L’alternativa si è posta fin dal­
l'inizio: o accettare una deter­
minata visione della storia (fa­
ziosa e scorretta) o rinunciare 
addirittura ad intervenire.

In effetti sembra che oggi la 
libertà Si debba concedere e ri­
spettare solo In chi ha inten­
zioni eversive. Anche sul piano 
umano, tuttavia, un minimo di 
buon senso ci dice che dobbia­
mo concedere a tutti la possibi­
lità di parlare ed agire, anche 
in senso contrario al nostro.

Ma, in nome della democrazia 
stiamo aprendo la strada ad un 
nuovo tipo di strumentalizzazio­
ne di sinistra che è altrettanto 
mortificante di quello di destra, 
poiché parte dagli stessi presup­
posti e giunge, nei confronti del­
l'uomo, ai medesimi sbocchi. Co­
sì la « democrazia », svuotata 
dei suoi contenuti sostanziali, di­
viene copertura di atteggiamenti 
tu tt’altro che rispettosi dell’in­
dividuo e della comunità.

All'interno del convegno, pur 
se non programmato espres­
samente, si è trovato anche il 
tempo per un discorso pseudo-. 
religioso.

A questo livello gli equivoci 
sorti sono stati ancora più evi­
denti e paradossali.

C’è stato un incontro con al­
cuni seminaristi che hanno scel­
to, col loro sacerdozio, di por­
tare un generoso servizio pro­
prio ai popoli latino-americani.

Per noi certe scelte sono di­
venute abbastanza scontate, e 
certamente abbiamo il torto di 
accettarle senza chiederci né 
chiedere molte motivazioni. Na­
turalmente chi è fatto oggetto di 
tante « attenzioni » da parte del­
la chiesa vuole invece conoscer­
ne ì motivi, le ragioni, le pro­
spettive. E non a torto.

Sappiamo, tra l ’altro, che un 
certo tipo dì colonizzazione, an­
che spirituale, avvenuta di fatto, 
ha destato nel popolo latino-ame­
ricano un senso di sfiducia nei 
confronti del mondo sviluppato, 
anche se oggi vi sono degli 
esempi di vero e disinteressato 
servizio.

Ma un discorso di questo tipo 
va condotto su certi presupposti 
ecclesiali e vocazionali. Non è 
possibile portare avanti un di­
scorso con dei sacerdoti pre­
scindendo da categorie come 
quelle di responsabilità nei con-



fronti della Parola di Dio, di ac­
cettazione del sacrificio sullo 
esempio di Cristo, etc.

In sede di convegno, per con­
tro, quello che doveva essere un 
dialogo è divenuto un monologo, 
un'accusa, condotti esclusiva- 
mente su basi socio-politiche.

Si è parlato di « fazioni » nella 
chiesa, giungendo all'assurdo di 
trovare un posto nella cristianità 
latino-americana solo a chi sta 
dalla parte dell'lsolotto, contro 
Fiorii e con Baldassarri.

Solo a chi fin d'ora sa di po­
ter diventare un nuovo Torres, di 
poter rinunciare al proprio celi­
bato.

A questo punto il discorso è 
chiaramente scaduto, e potrem­
mo riderne solo se fosse fatto 
da certa stampa che procede a 
forza di slogans e di scandali, 
ma non possiamo non esserne 
preoccupati pensando che è sta­
to fatto da gente che ama defi­
nirsi cattolica.

D'altro canto la missionarietà 
della chiesa se esige l ’adegua­
mento ai luoghi, ai tempi, alle 
mentalità, esige anche un mini­
mo di rispetto per una presenza 
che trascende ogni tempo ed 
ogni luogo.

Se la chiesa è solo un segno, 
dunque, dobbiamo tutti e sem­
pre avere la pazienza e il co­
raggio di scoprire chi essa in­
tende testimoniare.

Anche su questo aspetto cre­
do che la differenza di sensibili­
tà, di educazione, e di tradizioni 
abbiano giuocato un ruolo im­
portantissimo.

Forse chi è assuefatto a una 
indagine di carattere teologico 
più che politico accetta più fa­
cilmente anche una scelta che 
diventa vocazione, con tutte le 
sue implicazioni.

Sorti e irrisolti tutti questi 
problemi, queste tensioni, vien 
logicamente da chiedersi quale 
sia il senso dei rapporti interna­
zionali della fuci.

Un discorso per noi, al nostro 
interno.

La domanda è vasta e ne in­
clude molte altre.

Se dobbiamo comunque testi­
moniare ed annunciare ciò in cui 
crediamo dobbiamo avere lo spa­
zio per farlo anche in questi in­
contri.

Se invece il nostro compito si 
limita a procurare un ambiente 
(clericale!) dei finanziamenti 
(politico-clericali!), se è quello 
di dare tempo, possibilità di par­
lare, di accusare, di denunciare 
anche situazioni ingiuste, sarà 
bene chiarirlo a quanti credono 
di poter trovare invece il modo 
per una reale collaborazione con 
certi paesi e in particolare con 
gli universitari.

Penso che ci dovrebbe anche 
essere la possibilità di rendere 
visibile qualche nostra particola­
re esperienza, in primo luogo 
quella della preghiera. Questa 
volta non c'è stato un solo mo­
mento di riflessione insieme.

Certamente i risultati poco fe­
condi e poco lusinghieri ci con­
vincono sempre di più che è ne­
cessario trovare un po' dì tem­
po per pregare e per metterci 
a confronto con la Parola del Si­
gnore davanti alla quale siamo 
tutti eguali e che ci impegna a 
diventare fratelli e a vivere nel­
la sua pace.

Chicchi Rossi

La lettera di Chicchi mi pare giunga estre­
mamente a proposito per iniziare un dialo­
go sul problema delle relazioni internaziona­
li, che vada al di là dell’andamento determi­
nato dal Convegno.

Prima però di impostare i termini del pro­
blema, voglio entrare un momento nel meri­
to della sfasatura che Chicchi ha denotato nel 
Convegno.

Innanzitutto il parlare di rivoluzioni "tout- 
court”. Credo che dal resoconto che ho fatto 
del Convegno (che mi sono sforzato di fare 
il più obiettivo possibile), appare abbastanza 
chiaro che il tema della professione è jtato  
affrontato in termini che vanno al di là del 
trinomio conservazione - riforma - rivoluzione 
(che rischiano, oggi, di diventare facili slo- 
gans); ma si sia tentato di riproporre una 
funzione professionale criticamente fondata.

Per quanto concerne l’incontro con i semi­
naristi in procinto di recarsi in America la­
tina, sono d’accordo sulla denuncia della non 
corretta impostazione del dialogo con loro. 
Credo, però, che sia dipeso dal fatto che i 
partecipanti avevano diverse concezioni eccle­
siologiche e quindi diverse maniere di conce­
pire la vocazione sacerdotale. Credo che biso­
gna educarsi ad accettare questa diversità, pur 
badando, per onestà, a mettere in risalto la 
ambiguità di certe posizioni (di chi parla, ad 
es. di ’’fazioni” o "partiti” nella Chiesa).

Questo però, e Chicchi penso non lo ne­
ghi, durante l’incontro è stato fatto. Alcune 
osservazioni ora su quello che Chicchi defi­
nisce il "senso delle attività internazionali 
della FUCI".

Come è stato fatto rimarcare erano pochis­
simi i partecipanti italiani. Aggiungo che nul­
la e stata la preparazione che doveva avveni­
re tramite incontri preliminari tra studenti 
italiani e latino-americani, in dialogo sul te­
ma. Questa è stata, credo, la carenza fonda- 
mentale che ha portato inevitabilmente il di­
battito dal Convegno ad una certa sterilità e 
ad alcune manifestazioni di intemperanza.

Tutto questo fa pensare che i gruppi ita­
liani non hanno una sensibilità atta a favo­
rire rapporti con gruppi esteri.

Penso tuttavia che il Convegno abbia fat­
to toccare con mano, come molto lungo sia il 
cammino da fare per arrivare ad un incontro 
fecondo con chi non ha la nostra lingua e le 
nostre tradizioni culturali e religiose. E pen­
so che, se crediamo ad una dimensione uni­
versale della comunione di fede e della soli­
darietà umana, dobbiamo tentare qualche pas­
so nel cammino. Con maggiore chiarezza, 
semmai. Ma tentare.

Credo che ogni contributo che affronti il 
senso dei rapporti con i gruppi esteri sia da 
questo momento utilissimo.

Grazie ancora a Chicchi.
M .l.

*

Perchè anche l’estate 70 
non sia tempo di evasione

Perché da occasione di dissipazione, di maggiore alie­
nazione, diventi tempo propizio, tempo forte del no­
stro impegno, del nostro radicamento critico nella realtà 
quotidiana di tutto l'anno,

PROPONIAMO UN'ESTATE DIVERSA

ogni gruppo continui a lavorare con maggiore intensità e serietà

ogni gruppo conosca i tempi delle nuove amicizie e della apertura 
a tanti nuovi amici disposti a fare un pezzo di strada assieme

ogni gruppo esperimenti e approfondisca i motivi attuali della 
sua riflessione e della sua azione

ogni gruppo testimoni sempre di più l'amore cristiano

ogni gruppo non tema di sporcarsi le mani nell'oggi

ogni gruppo abbia il coraggio di pensare il futuro nella riflessione, 
nella elaborazione culturale, nell'azione, nella preghiera, nell'ascolto 
della Parola di Dio.

PERCHE' QUESTO LAVORO SI ESPRIMA ANCHE NELLO 
INCONTRO TRA I GRUPPI IN UN CONTINUO RECIPRO­
CO SERVIZIO, DI APPROFONDIMENTO E COMUNE O- 
RENTAMENTO

ci sono LE SETTIMANE NAZIONALI DI TEOLOGIA BIBLICA A CA- 
MALDOLI, OCCASIONI PREZIOSE DI PREGHIERA E STUDIO

c'è a fine agosto l'incontro sui VASTISSIMI E URGENTISSIMI PRO­
BLEMI DEI CRISTIANI IN UNIVERSITÀ': UNA RINNOVATA RI­
FLESSIONE SOCIOLOGICA ECCLESIOLOGICA PER UNA RIN­
NOVATA AZIONE PASTORALE

settimane nazionali di teologia biblica e incontro di fine agosto —  
preparato, partecipato da tutti i gruppi di cristiani in università —  so­
no i momenti di vita della federazione proposti dal Consiglio Centra­
le, momenti quindi di impegno, attenzione, partecipazione di tutti i 
gruppi. La vita della FUCI non si esaurisce certo qui: l'inventività e la 
spontaneità dell'incontrarsi per costruire e approfondire ed agire in 
comune passa attraverso le attività e le proposte delle regioni, le 
attività e le proposte vicendevoli dei gruppi, l'intelligenza del sapersi 
trovare assieme.



La Morcelliana traducendo il 
secondo volume dei « Saggi teo­
logici » di von Balthasar, Sponsa 
verbi, ci ha dato l'opera di gran 
lunga più vasta tra quelle del 
teologo svizzero già a disposi­
zione del lettore italiano [1).

L’apparizione del massiccio vo­
lume è un invito ad accostarsi 
all'opera così originale e così 
mal recepita di questo « testi­
mone di Cristo » come l ’ha defi­
nita H. De Lubac (2).

La teologia di Balthasar non ha 
ancora sviluppato, sul largo pub­
blico, l'influenza e il ruolo che 
gli esperti le riconoscono: ma 
più deludente ancora è la co­
noscenza che il pubblico italiano 
ha del pensiero di questo auto­
re. Il ritardo nella divulgazione 
— fino al concilio pochissimo 
era tradotto — e poi la scelta, 
da parte degli editori, di opere 
di secondo e terzo ordine, come 
più facilmente piazzabile sul 
mercato, hanno pregiudicato una 
corretta introduzione di questa 
vastissima opera nelle scuole 
di teologia, nel dibattito eccle­
siale, e nella formazione teolo­
gica dei singoli.

Prima che la Morcelliana si as­
sumesse il compito di tradurre 
la teologia di cui ora abbiamo I 
primi due volumi, chi non legge­
va il tedesco o il francese ave­
va a disposizione una sola ope­
ra leggibile senza una conoscen­
za organica del resto della pro­
duzione, La meditazione, uscito 
presso le edd. Paollne nel 1959: 
una teologia della preghiera che 
poteva aiutare a cogliere II 
Balthasar autore di spiritualità 
nel piccoli saggi e opuscolo che 
Boria, Morcelliana e Queriniana 
mettevano in commercio. Gli 
editori rispondevano al clima 
degli anni conciliari, e perciò 
proponevano il Balthasar pole­
mista più immediatamente eccle­
siologo: arrivando a mettersi al 
passo con la produzione nuova 
dell'autore tuttora attivissimo 
(Chi è il cristiano? e Cordula 
sono state immediatamente tra­
dotte), ma sorvolando i prece­
denti e « tutte » le opere fonda- 
mentali. Mentre non c’è altro 
teologo cattolico nella cui ope­
ra tutto si tenga, si ripeta e si 
approfondisca su una tematica 
essenziale che è sempre la stes­
sa: e che perciò meno si adat­
ta a essere utilizzato nella pole­
mica, a essere consumato sul 
filo dei giorni. Inoltre se la te­
matica è aocentratissima — Bal­
thasar è maestro nel ricondurre 
al centro trinitario e cristologi­
co ogni questione teologica —. 
la sua argomentazione è ampia 
e spregiudicata e si richiama ai 
campi più diversi (i padri della 
Chiesa, i mistici dell'età moder­

Sponsa Verbi
un invito a leggere Balthasar

na, il pensiero religioso delle 
culture non cristiane, la filoso­
fia tedesca dell’ottocento, il 
pensiero della Riforma, la teolo­
gia controversistica, la saggisti­
ca biblica più aggiornata, lettera­
ti e poeti di diverse culture) at­
tentamente percorsi dall’autore 
in opere che il lettore di lingua 
italiana spesso ignora del tutto.

recensione

La trilogia sui padri greci, la 
monografia su Barth e i volumi 
finora disponibili dell'opera fon­
damentale tu tt’ora in cantiere, 
Herrlichkeit (che esce in ed. 
francese col titolo La gioire et la 
croix) sono le traduzioni che gli 
editori italiani debbono offrirci 
perché sia possibile leggere con 
profitto le opere minori, i saggi 
del Balthasar « interventista » e 
autore d’attualità.

Tuttavia questa raccolta di sag­
gi tradotta dalla Morcelliana so­
no già un grosso contributo, a 
metà tra le opere fondamentali 
e le minori: di quest’ultima hanno 
il carattere occasionale dei sin­
goli pezzi, delle maggiori hanno 
Il metodo e la tematica che ri­
sultano potentemente unitari 
nell'Insieme delle raccolte.

Sponsa Verbi ha la data, nel- 
l'ed. originale, del 1961. Dei quin­
dici saggi che la compongono 
cinque apparirono per la prima 
volta in questa edizione e tre di 
quelle già pubblicate ebbero qui 
una stesura ampliata. Questo ci 
dice che l'autore ha posto una 
certa cura nel rendere omoge­
nea la raccolta, ri cui carattere 
unitario però sia all'interno che 
in relazione alle altre della tr i­
logia, è dato, come dicevamo 
sopra, dal metodo e dalla tema­
tica.

Argomento della trilogia è il 
problema del fondo della dom- 
matica, e perciò di ogni branca 
della teologia: « quelle sante
nozze tra Dio e la creatura » — 
e cioè la rivelazione, l’alleanza, 
la redenzione — « ia cui realiz­
zazione sostanziale è ranoresen- 
tata dal Cristo » — Verbum Ca­
ro, il primo volume — « dalla 
Chiesa » — Sponsa Verbi, il se­
condo volume — « dallo Spirito 
Santo » — Spiritus Creator, il 
terzo volume (3).

La lettura di Sponsa Verbi do­
vrebbe essere accompagnata da 
quella di Verbum Caro: in que­
sto volume il lettore troverà le 
basi cristologiche e trinitarie — 
nonché quello che secondo l ’au­
tore è il compito e il metodo 
della teologia — su cui è inter­
venuto il discorso ecclesiologico 
di Sponsa Verbi.

L’autore premette di non voler 
dare una ecclesiologia sistema­
tica, « ma forse poche pietre di 
costruzione per una futura ». 
Nulla infatti di manualistico 
e di conclusivo, ma una do­
manda che va direttamente al 
centro, « cos’è propriamente il 
contenuto essenziale interno del­
la Chiesa e che cos'è la sua for­
ma di manifestazione fenomeni­
ca » (4) e che viene riproposta 
in ogni saggio: e poi la ricerca 
della risposta, interrogando la 
pietà dei popolo cristiano, le te­
stimonianze più evidenti di san­
tità, i risultati delle scienze bi­
bliche, le istanze del movimento 
liturgico, la coscienza ecumeni­
ca, il dialogo con Israele...

Tutto il volume è come una 
grande rassegna della « espe­
rienza » della Chiesa in questo 
tempo, come dice II titolo del 
primo capitolo. E se II lettore 
dopo aver percorso tutto il volu­
me rilegge questo primo capito­
lo avrà un’idea della ricchezza 
dell'insieme, di cui lo stesso au­
tore è cosciente: « Tutti questi 
aspetti sono connessi; si rica­
vano senza difficoltà, una volta 
che si è compreso II principio 
da cui scaturiscono. Che la loro 
molteplicità si lasci quasi unire 
In un simile organismo, potreb­
be essere un segno che noi ab­
biamo colto giustamente II prin­
cipio di cui essi sono le manife­
stazioni » (p. 26).

Questo principio è la designa­
zione del ministero della Chiesa 
mediante l'immagine patristica e 
medioevale di «sposa di Cristo».

Il volume si articola in tre 
parti: la prima approfondisce il 
senso della metafora, ne ricerca 
le basi bibliche e patristiche, ne 
sottolinea l'attualità e insieme 
la problematicità; la seconda 
analizza le forme di vita dei cri­
stiani, laici, monaci, sacerdoti, 
istituti secolari, in riferimento 
all'Immagine delineata nella pri­
ma parte; la terza, meno ampia­
mente e forse meno omogenea

con il resto, ■ mira all'articola­
zione d'unione sacramentale tra 
lo sposo e la sposa » premette 
l'autore, ed ha per oggetto alcu­
ni interrogativi di fondo sul mo­
vimento liturgico.

Addentrarsi ulteriormente sa­
rebbe lavoro da specialisti.

Faccio invece un passo indie­
tro per dire dell'attualità di que­
sta raccolta. E’ uscita prima del 
concilio e .qualcuno potrebbe do­
mandarsi se dopo la Lumen 
Gentium non sia sproporzionata 
questa insistenza sull'immagine 
della sposa, mentre il concilio, 
ha scelto per quella di popolo. 
Ecco, il concilio non ha scelto 
una invece di un’altra immagine, 
le ha tutte elencate ed ha poi 
maggiormente sviluppato quella 
di corpo e di popolo. Balthasar 
(cfr. il cap. « Chi è la Chiesa? », 
alle pp. 150 e segg.) si pone ri­
petutamente il problema dell’uso 
di queste immagini, della loro 
base biblica, della diversa pre­
gnanza. Finché ci sarà un popo­
lo cristiano che prega e si in­
terroga su cosa è la Chiesa e 
finché la vita cristiana tenterà 
di dare corpo ed espressione a 
questo mistero, il problema re­
sterà aperto. La « scelta » di 
Balthasar va letta all'interno del­
la sua sensibilità spirituale e 
del suo metodo teologico (5).

Un'Ultima parola sulla utiliz­
zabilità di questo libro. Come le 
altre opere dell'autore si presta 
poco a essere scorso In vista 
di un obiettivo o per preparare 
una conferenza. Balthasar è mae­
stro di spiritualità e di metodo 
teologico: aiuta il lettore a cer­
care la preghiera giusta, a por­
re le domande centrali, a indi­
viduare le obiezioni vere. Da po­
che risposte risolutive, piutto­
sto mette inquietudine. Ecco per­
ché la poca fortuna, in un mo­
mento in cui sembra urgente 
trovare parole d’ordine, a rischio 
anche che durino un giorno.

« Debbono essere evitate tut­
te le soluzioni affrettate » am­
monisce a pag. 19, e potrebbe 
essere l'epigrafe di tutto il vo­
lume. Balthasar va letto con di­
sponibilità di tempo, e con un 
certo disinteresse: avendo ri­
spetto e gratitudine, oltre che

L'agitazione dei dipendenti dello stato nelle sue varie categorie 
ci ha dato l'impressione poco edificante, da un lato di un acca­
vallarsi di richieste più o meno giustificate e spesso preoccupate 
solo di difendere o acquisire situazioni di privilegio, e d'altro lato 
della mancanza di una chiara volontà politica e di risposte spesso 
demagogiche, senza preoccuparsi troppo di porre mano effettiva­
mente all'ormai vecchia questione della riforma della pubblica am­
ministrazione.

per il problema posto e per le 
sue soluzioni, per la testimonian­
za di preghiera e coraggio che 
l’autore dà nell’affrontarlo.

In questo senso è un autore 
unico (6).

Luigi Accatoli

(1) HANS URS VON BAL­
THASAR, Sponsa Verbi (Saggi 
teologici, II), Morcelliana, Brescia, 
1969, pp. 50). Il volume fa parte 
di una trilogia dal comune sotto­
titolo « saggi teologici »: il primo, 
Verbum Caro, è stato già tradot­
to dalla Morcelliana (1968, pp. 
306), la traduzione del terzo, Spi­
ritus Creator, è in preparazione 
presso la stessa casa. Altre opere 
del Balthasar, già a disposizione 
del lettore italiano, in ordine di 
traduzione; La meditazione, Paoli- 
ne, Il cristiano e l’angoscia, Pao- 
line, Il cuore del mondo, Morcel­
liana, Abbattere i bastioni, Boria, 
Solo l’amore è credibile, Boria, Chi 
è il cristiano?, Queriniana, Teolo­
gia della storia, Morcelliana, Cor­
dula, ovverosia il caso serio, Que­
riniana, cfr, inoltre articoli di Bal­
thasar sulla rivista internazionale 
Concilium, ai numeri 9 di ciascu­
na annata, dedicata alla spiritua­
lità, ed alcuni capitoli di Miste- 
rium Salutis, la grande dogmatica 
dei teologi tedeschi che sta uscen­
do in ed. it. presso la Queriniana.

(2) L’articolo di DE LL'BAC su 
BALTHASAR, insieme a due altri 
è stato tradotto dalla rivista Huma- 
nitas, in un « omaggio a H.U. von 
Balthasar » in occasione del suo 
sessantesimo compleanno. Questi 
tre articoli ci risultano essere l’uni­
ca presentazione dell’opera e del­
la personalità dell’autore che esi­
sta in italiano: a essi rinviamo.

(3) Questa frase, che ci pare 
riassuma il piano della trilogia, è 
a pag. 72 di Sponsa Verbi, cfr. an­
che il secondo capoverso della 
premessa, a pag. 7.

(4) cfr. p. 19.

(5) cfr. p. 154 « Ciò che in 
nessun caso viene meno (neanche 
nell’al di là) è l’incontro sponsale 
di Dio e delle creature... essa per­
tanto deve essere il vero nucleo 
della Chiesa ».

(6) Per chi affronta Balthasar 
per la prima volta potrebbe essere 
utile cominciare da Chi è il cri­
stiano? (cfr. n. 1): che è una ana­
lisi della chiesa conciliare sullo 
sfondo della domanda espressa nel 
titolo. Un piccolo volume che in­
troduce bene al mondo e al modo 
personalizzato della teologia di 
Balthasar.

RICERCA



Scuola e doposcuola

Barbiana oggi£  Voi d ite  d i a v e r  bocciato  
i c re tin i e gli svog lia ti. A llo ra  
so s ten e te  che  Dio fa  n ascere  d 
c re tin i e gli sv o g lia ti nelle  
case dei poveri. M a Dio non  
fa  q u es ti d isp e tti a i p o v eri. E* 
p iù  fac ile  che  i d isp e tto s i s ia ­
te  voi (d a  ’’L e tte ra  ad  u n a  
p ro fesso ressa” ).
•  Il doposcuola p u ò  d iv e n ta ­
re  co n tro scu o la  se fo rn isce  gli 
s tru m e n ti p e r  v ag lia re  i co n ­
te n u ti  dei s is tem i ed u c a tiv i 
ren d en d o  possib ile  u n a  fo rm a  
di d em o craz ia  a lte rn a tiv a , 
a  O ccorre però  essere  co n ­
sapevoli che esso è o p e ra  c i­
v ile e p re p o litic a  e la  co n q u i­
s ta  de l podere si o ttie n e  con 
gesti p o litic i successiv i m ed ia ti 
da  s tru m e n ti idonei,

Quando intorno al 1955 in Eu­
ropa si verificava quel fenome­
no che i giornalisti chiamarono 
« gioventù bruciata », l ’opinione 
pubblica fu severa nel giudicare, 
ma tutto sommato rimase abba­
stanza indifferente. Il fenomeno 
non era di massa ed era facil­
mente controllabile. SI trattava 
di ragazzi-bene che occupavano 
il loro tempo libero organizzando 
feste da ballo, ubriacandosi e 
sfasciando gli arredamenti dei 
locali e delle case che li ospita­
vano. CI furono anche casi di 
violenza contro le persone: vec­
chietti e gente indifesa venne­
ro spaventati e bastonati. Si 
disse che era una gioventù sen­
za ideali. Era vero. Ma nessuno 
glieli aveva comunicati.

Poi, a distanza di anni, un'al­
tra ondata di giovani, con l'aria 
stanca, sbandati, i capelli lun­
ghi, incominciò ad agitarsi per 
le vie e i quartieri più noti del­
le grandi città europee. Passa­
vano le giornate sdraiati in Piaz­
za Navona o sulle scalinate di 
piazza di Spagna a Roma, a Mi­
lano, a Parigi. Erano scontenti. 
Ma un paio di poliziotti e quat­
tro manganellate bastavano a di­
sperderli. Anche questo non fu 
un fatto di massa e l'opinione 
pubblica tirò un sospiro di sol­
lievo. Pochissimi si resero con­
to che questi fenomeni erano 
segni di un « fuga » che era in­
giustificata, ma che non era pri­
va di motivazioni, di uno scon­
tento che non sapeva essere cri­
tico. ma era reale (1). Nessuno, 
però, riuscì a porvi rimedio e lo 
scontento è diventato scontento 
relativamente di massa, con la 
caratteristica sostanziale e irre­

versibile che oggi i giovani si 
sono politicizzati.

Contestazione globale

E venne così la contestazione. 
E non a caso venne con il Mo­
vimento Studentesco nella scuo­
la, là dove i mali di una società 
si fanno più appariscenti e iden­
tificabili attraverso statistiche e 
analisi. Fu un confluire di dati e 
di ricerche, di intuizioni e di len­
te maturazioni politiche, di con­
flitti e di ingiustizie sociali che 
provocò la rivolta degli studenti 
contro il « sistema » e il suo ca­
rattere autoritario e repressivo: 
« e non di una rivolta come crisi 
ideale, risolta in nuove posizio­
ni ideali, ma come azione e scon­
tro » — scrive Rossana Rossan­
da (2).

Si contesta, innanzitutto, il 
classismo e l ’autoritarismo del­
la scuoia, si chiede il diritto al­
lo studio, si occupano le univer­
sità e le scuole medie; poi si 
scende nelle piazze e si affronta 
la polizia. Stavolta i giovani non 
scappano, le prendono ma le re­
stituiscono. L’opinione pubblica 
rimane turbata. Il governo tenta 
di mettere riparo; leggine e 
« miniriforme » non bastano, pe­
rò. Il M.S. ne denuncia l’ineffi­
cienza; l'incapacità (o la catti­
va volontà?) di affrontare in mo­
do globale il problema della 
scuola è palese.

Un libro, intanto, diventa il 
best-seller della contestazione 
studentesca: è la « Lettera ad 
una professoressa » della scuola 
di Barbiana di don Milani (3). 
La scrivono 11 ragazzi di scuo­
la media che denunciano — es­
si che l'hanno sperimentato per­
sonalmente — il carattere fero­
cemente selettivo e di emargina­
zione che incomincia nelle aule 
italiane e che si perpetua nelle 
fabbriche e nelle campagne.

Il libro, poi, critica, fino a ridi­
colizzarlo, il mito delle necessa­
rie élites intellettuali, sviluoDan- 
do un nuovo concetto di cultura 
come vita e offrendo un modo 
nuovo di fare scuola: « Dicesi

maestro chi non ha interessi cul­
turali quand’è solo » (4).

E’ la scuola che è sacra a don 
Milani come un « ottavo sacra­
mento », perché è possibilità di 
riscatto, di liberazione dei pove­
ri da antiche schiavitù, di forma­
zione politica e di lotta contro 
l'ingiustizia sociale centro del 
momento storico che attraversia- 

.mo (5). « La povertà dei pove­
ri non si misura a pane, a casa, 
a caldo. Si misura sul grado di 
cultura e sulla funzione sociale
(....). La distinzione in classi
sociali non si può dunque fare 
sull'Imponibile catastale, ma su 
valori culturali » (6).

Don Milani è severo, a questo 
proposito, perché sa che cosa si­
gnifica essere senza cultura o di 
cultura inferiore, lo constata 
ogni giorno coi suoi ragazzi con­
tadini, grida la sua sofferenza 
nei nostri cuori e ha il coraggio 
di imprecare come un profeta: 
« Me la prendo con la storia, col 
secoli, col dislivello culturale, 
colla società che ne è responsa­
bile e così riesco a perdonarli 
(i contadini), ad avere pietà di 
loro, ad amarli come si amano 
dei poveri malatini, degli infeli­
ci da Cottolengo in cui si stenta 
a riconoscere il volto umano. 
Come si ama un animale dome­
stico. Si, m’è scappato detto or­
mai e lo ripeto; come animali 
inferiori. A vivere nella solitudi­
ne, senza il contrappeso della 
cultura o del pensiero o di una 
intensa spiritualità, sono diventa­
ti davvero animali inferiori » (7).

Qui è in gioco l'uomo, il suo 
valore e la sua dignità, la sua 
stessa identità sociale: chi mi 
può negare che in una società 
un uomo istruito, individualmen­
te preso, è « superiore » agli al­
tri in senso sociologico ed ha 
una capacità di incidenza sul 
reaie nella misura in cui la sua 
coscienza sociale è più reattiva 
ed egli è acquistato alla comu­
nità privilegiata degli uomini 
« politici »?

Ma i contadini e gli animali 
inferiori in tutto il mondo sono 
ancora tanti, troppi (« siamo un 
miliardo e novecento milio­
ni » (8) e Barbiana è una voce 
nel deserto, un simbolo che non

riuscirà a frenare in Italia lo 
scandaloso rifiuto dei poveri e 
dei deboli dalla scuola e dalia 
società. Sono all'incirca 462.000 
i ragazzi — figli di contadini e 
operai — che ogni anno si riti­
rano dalla scuola deH’obbligo, 
prima di aver portato a termine 
gli otto anni di studio che la Co­
stituzione prevede per tutti e di 
aver avuto quel minimo di cultu­
ra sufficiente a renderli uguali 
di fronte agli altri. Allo stesso 
modo centinaia di migliaia di .la­
voratori italiani sono emigrati al­
l'estero perché costretti a vive­
re in condizioni di vita insoppor­
tabili. Il problema è Identico: so­
no le due facce della stessa me­
daglia. E’ la violenza del « siste­
ma » che si esercita nella scuo­
la e nella società sui più e sul 
più deboli a vantaggio di pochi 
privilegiati che non riescono a 
fare uno sforzo di comprensione 
intelligente della bestialità del­
la situazione.

Il M.S. in questo senso è una 
novità. La contestazione globa­
le degli studenti è significativa 
di una presa di coscienza gene­
rale dei problemi della scuola e 
della società, che essi mettono 
in discussione e rifiutano. E la 
novità è sostanziale. Non ci tro­
viamo più di fronte agli 11 ra­
gazzi di Barbiana, rifiutati dalla 
scuola media di Stato, ma di 
fronte a migliaia e migliaia di 
studenti che, pur fruendo del pri­
vilegio di arrivare in università, 
rifiutano e lottano il « sistema » 
che permette e favorisce questo 
privilegio al fine di integrarli (9). 
Essi scoprono che, sotto la pre­
tesa neutralità ed olimpica obiet­
tività dei contenuti culturali, la 
scuola fornisce tutta una « so­
stanza fortemente ideologizzata 
e di tipo reazionario » che prepa­
ra gli studenti ad inserirsi nella 
società facendone, magari, del 
buoni e bravi professionisti, ma 
incapaci di « verificare criteri e 
valori di una società gerarchica 
ed ingiusta e di formulare solu­
zioni diverse da quelle gradite ai 
detentori del potere» [10). La 
scuola, allora, è non solo scuo­
la classista, ma scuola dell'In­
serimento sociale ed ideologico 
nella misura in cui è luogo di

formazione della forza lavoro e 
i contenuti culturali che fornisce 
sono l ’espressione della classe 
dominante, che riesce ad inte­
grare a liveHo ideologico persino 
i giovani provenienti dalle clas­
si sfruttate.

Oopo-scuola 
come controscuola

Il discorso sulla scuola è evi­
dentemente troppo lungo e non 
è qui che può essere sufficiente- 
mente puntualizzato. RICERCA 
l ’ha più volte affrontato, tentan­
do di giudicare anche il ruolo 
del M.S., che ha saputo ripor­
tarlo agli interessi della politica 
nazionale (11). Un giudizio sul 
M.S. non può, apDunto, prescin­
dere da questa considerazione; 
dal fatto, cioè, che esso ha 
creato, fra l'altro, le condi­
zioni perché I partiti, l'opi­
nione pubblica e soprattutto 
i giovani capissero l ’importanza 
del problema della scuola nella 
società. Le scelte che esso ha 
fatto sono diverse, ma tutte — 
credo — abbastanza conseguenti 
alle analisi relative affrontate 
sulla scuola. C'è stata, però, una 
certa frantumazione dell'azione 
unitaria; numerosi gruppi stu­
denteschi non hanno riconosciu­
to più nell'università un campo 
di lotta e di incidenza sociale e 
hanno tentato rapporti di colle­
gamento con le forze operaie e 
contadine; altri sono rimasti in 
università o ci sono ritornati In 
questi giorni di discussione e 
di approvazione dei piani di stu­
dio; altri ancora hanno comin­
ciato a fare un lavoro di base 
nei doposcuola e nei quartieri.

E' stato questo uno sbocco ab­
bastanza felice dell'azione del 
M.S. (anche se per ora è impos­
sibile valutarne tutta la porta­
ta), ché la tendenza operaistica 
ha mostrato i suol limiti e le sue 
difficoltà e ogni altro genere 
« rivoluzionario » ha dovuto fare 
i conti con la polizia e la violen­
za occulta delle leggi. Certo il 
discorso sui doposcuola non è 
nato con il M.S., ma con esso si 
è avuta la diffusa coscienza del­
la sua importanza e le forze di­
sponibili (gli studenti) per por­
tarlo avanti si sono moltiplicate.

« Il doposcuola è necessario; 
non si può assistere impotenti 
a questa continua opera di di­
scriminazione, a questa fabbrica 
di diseguali che è la scuola. 
Perciò se lo stato non lo fa, il 
doposcuola d o b b i a m o  farlo 
noi » (12). E' un pensiero di Be­
niamino Deicida, un giovane pre­
tore cattolico che lavora a Fi­
renze e che tutti i giorni nel po­
meriggio si reca a Calenzano, 
dove continua l'esperienza di don 
Milani nella scuola popolare di 
S. Donato. La prima esperienza 
di doposcuola in Italia, caratteriz­
zata nei termini in cui vedremo 
più avanti, credo sia nata oraprio 
qui, in questo paesetto a pochi 
chilometri da Firenze dove don 
Milani nel '47 era stato inviato 
a fare l'aiutante del vecchio par­
roco. Da Calenzano a Barbiana 
l'esperienza continua e i tempi 
si fanno maturi perché intorno 
a Firenze — e da qui in tutta 
Italia — sorgano una fitta rete 
di doposcuola e di lavori di quar­
tiere (13).

Soprattutto negli ambienti cat­
tolici, sotto la spinta della « Let­
tera al una professoressa », mol­
ti giovani rifiutano di fare la tra­
dizionale S. Vincenzo, come for­
ma alienante di pietismo religio­
so, e si impegnano nel faticoso 
lavoro dei doposcuola e delle 
scuole di recupero (14). Gli 
obiettivi non sempre vengono 
raggiunti per le grandi difficoltà 
del lavoro e per la poca chiarez­
za di idee delle persone che lo 
portano avanti.

In generale, però, ai dopo­
scuola si dà una chiara imposta­
zione di classe a favore dei ra­
gazzi che la scuola tende a ri­
fiutare e degli « adulti » già ri­
putati: « A scuola non si vede 
mai che il preferito dei professo­
ri sia l'ultimo della classe; al 
doposcuola deve diventarlo. A 
scuola si va avanti nel program-

« G esù p rim a  di G an d h i ci av ev a  p ro c lam a ti b e a ti a  cau sa  d e lla  n o stra  
se te  d i g iu stiz ia . B isogna lo tta re  p e r  u sc ire  d a  q u es to  in fe rn o : u sc irn e  
tu t t i  in siem e, e p e r  sem p re  u n it i  a  coloro che soffrono, è f a r  po litica . 
La p o litica  è l’un ico  m ezzo u m an o  p e r  lib e ra rc i. I p a d ro n i lo sanno  
bene, e cercano  d i a d d o rm e n ta rc i. Ci p o r ta n o  v ino, te lev isio n e  e g ira ­
d isch i. m acch ine  ed  a l t r i  g en eri d i oppio . N oi co m priam o  e  co n su ­
m iam o. Serv iam o ad  a u m e n ta re  la  r icch ezza  p a d ro n a le  e a  d is tru g ­
g ere  la  n o s tra  In te llig en z a  » (d a  ’’L e tte ra  al S indaco”  - Scuola 125).

« Voi d ite  che  P ie rin o  del d o tto re  sc rive  bene . P e r  forza , p a r la  com e 
voi. A p p a r tie n e  a lla  d itta . In v ece  la  lin g u a  che  p a r la  e sc riv e  G iann i 
è q u e lla  d e l suo  babbo . Q uando  G ian n i e ra  p icc in o  ch iam av a  la  rad io  
la lla. E il b abbo  se rio : ’’ n o n  si d ice la lla , si d ice  ’a ra d io ’ ” . O ra, se 
è p o ssib ile  è ben e  che  G ian n i im p a r i a  d ire  anch e  rad io . L a  v o s tra  
lin g u a  p o tre b b e  fa rg li com odo. M a in ta n to  n o n  p o te te  cacc ia rlo  dalla  
scuola. » (d a  ’’L e tte ra  ad  u n a  p ro fesso ressa”  - Scuola di B a rb ia n a ) .



note

(1) Un fenomeno di riflusso as­
sai simile, ma più grave questa 
volta, si verifica in questi giorni 
fra i giovani che fanno uso della 
droga.

(2) ROSSANA ROSSANDA: 
L'Anno degli studenti - De Dona­
to Editore, 1968, pag. 9.

(3) SCUOLA DI BARBIANA: 
Lettere ad una professoressa, Li­
breria Editrice Fiorentina, 1967.

(4) ibidem, pag. 110.
<5) cfr. gli articoli di Luigi Ac- 

cattoli « Spiritualità severa di don 
Milani » e di Angelo Bertani «Una 
proposta pastorale a tutta la Chie­
sa» sul n. 12/13, 15 luglio 1968, 
di RICERCA.

(6) LORENZO MILANI, Espe­
rienze pastorali, Libreria Editrice 
Fiorentina, pag. 209.

(7) ibidem, pag. 192.
(8) Lettera ad una professoressa, 

cit. pag. 13. Il testo riporta, a que­
sto riguardo, una nota: « Abbia­
mo contato nella cifra anche chi 
vive peggio dei contadini: caccia­
tori, pescatori, pastori (Compen- 
dium of Social Statisties - ONU - 
New York 1963).

(9) L’anno degli studenti, op. 
cit. pag. 5.

(10) TINA TOMASI, Idealismo 
e fascismo nella scuola italiana - 
La Nuova Italia, 1969, pag. 187.

(11) cfr. tra gli altri su «Ricer­
ca » gli articoli, apparsi nel ’69, 
di Giovanni Benzoni « Rilancio del­
la scuola » n. 6-7, « Riforma glo­
bale e non colpi di mano », di 
Edoardo Edallo « Le contraddizio­
ni del MS » n. 11, di Mario Ric­
ciardi « Violenza e prospettiva del 
MS » n. 6-7, di Sandro Vesce « La 
costanza della ragione ». Per Tan­
nata ’68, nel momento « caldo » 
del MS, gli articoli su « Ricerca » 
furono molto più numerosi, e qui 
non se ne fornisce una bibliogra­
fia: basta sfogliare l’indice di 
quell’annata.

(12) BENIAMINO DEIDDA, 
Doposcuola di classe: l’esperienza 
di Calenzano - Editrice Centro di 
Documentazione - Pistoia 1970,
pag. 16.

(13) cfr. Scuola e quartiere - Fi­
renze 1969 e l’articolo (abbastan­
za superficiale) di Marisa Rusco­
ni: « Doposcuola libero: perché
non lo vogliono » su L'Espresso- 
colore n. 18 del 3 maggio 1970.

(14) cfr. gli atti e le mozioni 
dell’AF della FUCI, 1968.

(15) Doposcuola di classe', la 
esperienza di Calenzano - op. cit. 
pag. 17.

(16) Ibidem pag. 25-26.
Un giovane laureato che fa do­

poscuola a Pistoia mi diceva del 
suo atteggiamento di fronte ad un 
tema come questo: « Parla della 
bellezza dell’inverno ». I suoi ra­
gazzi, quasi tutti molto poveri, che 
abitano in case ammuffite per la 
umidità e i rigori dell’inverno, non 
riuscivano a farlo. Anche lui allo­
ra capovolgeva la logica del tema, 
sostanzialmente rifiutando le con­
notazioni positive di cui l’aveva 
rivestito l’insegnante del mattino 
e abituando i ragazzi del doposcuo­
la ad essere critici: « ma è pro­
prio vero che l’inverno è bello? E 
se lo è, per chi lo è? Non certo 
per i pastori sardi, o per i terre­
motati della Valle Belice, o per i 
baraccati romani etc. »,

(17) Ho riportato il passo fedel­
mente. Il tema era stato fatto do­
po la lettura di un giornale (Il 
Giorno) e non era stato ancora cor­
retto. L’ho trovato per caso, sfo­
gliando i quaderni dei temi dei 
bambini del doposcuola, prima che 
arrivasse Deidda, col quale mi in­
trattenni a parlare a lungo sulla 
esperienza di Calenzano. Il tema 
continua così : « Abbiamo letto an­
che un articolo sulle scorrettezze 
del calcio. I giocatori tentano di 
fermare l’avversario in qualsiasi 
modo, pur di fermarlo. La scorret­
tezza più tipica è l’atterramento 
facendo ’’gambetta”. Durante la 
partita c’è però la scorrettezza di 
trattenere l’avversario (...). Delle 
volte in Argentina, quando una 
squadra Argentina o la nazionale 
perdevano, la folla di tifosi li at­
tendeva all’aeroporto per bastonar­
li. Ora non si dovrebbe fare tutto 
questo, sia da parte dei tifosi, sia 
dei calciatori. Se il gioco fosse di­
lettantistico, credo che non succe­

derebbe tutto questo.
I giocatori non dovrebbero esse­

re pagati così altamente per tirare 
qualche pedata al pallone. Anche i 
tifosi non dovrebbero essere così 
accaniti, perché a loro non viene 
nulla nemmeno 5 L. Dovrebbero 
stare più calmi e anche fregarsene 
come un calciatore si frega del me­
stiere di uno della bassa società ».

(18) Doposcuola di classe: la 
esperienza di Calenzano, op. cit. 
pag. 16.

(19) SCUOLA 725, Roma, il 
problema dei baraccati. Editrice 
centro di documentazione - Pistoia 
1970 - pag. 14 da « Lettera al Sin­
daco ». La lettera a pag. 15 con­
tinua: « Gesù prima di Gandhi ci 
aveva proclamati beati a causa del­
la nostra sete di giustizia. Bisogna 
lottare per uscire da questo in­
ferno: uscirne tutti insieme, e per 
sempre uniti insieme a coloro che 
soffrono, è fare politica. La poli­
tica è l’unico mezzo umano per li­
berarci. I padroni lo sanno bene, 
e cercano di addormentarci. Ci por­
tano vino televisione e giradischi, 
macchine ed altri generi di oppio. 
Noi compriamo e consumiamo. 
Serviamo ad aumentare la ricchezza 
padronale e a distruggere la no­
stra intel'igenza ».

( 20 ) GIACONA, SAPIENZA, 
PIAZZA. La missione dietro l’an­
golo-. un gruppo nel quartiere - JA- 
KA HOOK, Milano, 1970, pag. 42.

(21) «Prima i giovani erano 
molti: venivano soltanto per aiu­
tarci a fare i compiti. Venivano ve­
stiti alia moda.

Cercavano di influenzarci.
Ragazze truccate in viso c ragaz­

zi che parlavano troppo: credevano 
di essere rivoluzionari.

Avevano letto solo i libri. Al­
cuni si dicevano maoisti... perché 
Mao era assente...

Parlavano la lingua dei ricchi e 
non quella nostra. Poi si sono 
stancati e ci hanno lasciato ». (Da 
« Lettere al Sindaco » - SCUOLA 
725 - « Roma: il problema dei ba­
raccati », op. cit. pag. 10).

(22) Esperienze pastorali, op. 
cit., pag. 105.

(23) ibidem, pag. 88.
(24) ibidem, pag. 200.

ma anche se i più pigri non han­
no capito e non sanno ripetere; 
ai doposcuola non si deve anda­
re avanti fino a che il meno do­
tato non si sia impadronito della 
materia. A scuola si incoraggia 
l’emulazione, l ’invidia, l ’egoismo; 
al doposcuola gli altri contano 
sopra ogni altra cosa» (15).

Questa scelta in favore degli 
ultimi, dei deboli e dei poveri a 
me pare una scelta obbligante, 
che ci viene dal Vangelo. E il 
fatto « rivoluzionario » di questo 
tipo di doposcuola non consiste 
solo nella scelta dei soggetti 
meno privilegiati cui far scuola, 
ma nei contenuti culturali che si 
offrono loro, nei metodi pedago­
gici che si sperimentano.

« Quando un imbecille di pro­
fessore dà il tema: "Passa il 
treno", il primo impulso è quel­
lo di non farlo; ma quando si è 
superato il primo momento di 
sconforto ai ragazzi bisogna di­
re che questo è un tema privo 
di contenuto ( .... ). Ho fatto un 
esempio limite nel quale II te­
ma è così idiota da non offrire 
nessun appiglio. Più spesso l ’ap­
piglio c’è. Il tema è, cioè, formu­
lato In modo da suggerire al ra­
gazzo le risposte, lo svolgimen­
to ed il contenuto, che sono 
quasi sempre agnostici e privi 
di reale impegno. E’ necessario 
allora rovesciare la logica del te­
ma e costruire criticamente ».

« Per esempio il tema: "Im­
portanza della scoperta della ra­
dio e della televisione". Quasi 
tutti i ragazzi finiscono col dire 
che Marconi era un gran genio, 
chè ha messo in comunicazione 
i popoli più lontani di ogni con­
tinente, ecc., ecc. Ma il ragazzo 
può dire: la radio, la televisione 
danno un certo tipo di informa­
zioni; in mano di chi sono la 
radio e la TV? Quali sono i con­
dizionamenti, l ’enorme potere 
nelle mani di chi usa I mezzi di 
informazione? ».

« Nasce così il tema critico 
che forse verrà punito con cin­
que meno meno » (16).

Nasce cosi anche il doposcuo­

la che diventa controscuola, nel 
senso che esso fornisce gli stru­
menti per criticare e vagliare i 
contenuti di tutti gli altri sistemi 
educativi e nel senso che attua 
metodi che garantiscono e favo­
riscono la libertà di esprimere 
con franchezza e senza inibizioni 
il proprio pensiero.

Leggiamo che cosa scrive, tra 
l ’altro, un bambino di prima me­
dia del doposcuola di Calenzano 
sull’impresa dell'Apollo 13: « lo 
direi questo: gli americani non 
dovrebbero spendere 15.000 mi­
liardi di lire per un volo sulla 
luna in cui tre uomini rischiano 
la vita. Questi 15.000 miliardi per 
me non sembrano spesi bene, 
dovrebbero contentare tutte le 
popolazioni terrestri che stanno 
male e dopo fare anche questi 
voli. Molti che stanno bene, pe­
rò, vogliono questi voli, ma se 
fossero poveri manderebbero 
gli americani in quel po­
sto » (17).

Controscuola o scuola « poli­
tica », se si vuole, come luogo 
ove per chi insegna e per chi 
apprende (è una terminologia 
che uso solo per farmi capire, 
ma non credo che in una scuola 
« vera * debba esistere un rap­
porto umano così passivo) sia 
possibile esercitare una forma 
di democrazia alternativa. Di 
fronte ad una scuola ove ancora 
sono imperanti ordini tipo « qui 
si studia, non si fa politica » (ab­
biamo già visto la mistificante 
verità di questa affermazione!), 
la scelta di abituare i ragazzi 
nei doposcuola ad Inquadrare 
ogni problema sotto il profilo po­
litico, mi pare abbastanza legit­
tima.

* Ma lo Stato non fa né la 
scuola a pieno tempo, né il do­
poscuola. Neanche i comuni lo 
fanno; a Calenzano e a Sesto 
c'è un’illuminazione che fa invi­
dia ai comuni più grossi: ci dan­
no il lampione, ma non il dopo­
scuola. Anche questa è una scel­
ta politica ( ....) » (18).

A scuola, però, non si può par­
lare di politica (ma il tema an­

nuale sull'Europa unita non ce 
lo toglie nessuno; la scuola fa 
fare la festa degli alberi e fuori 
la speculazione distrugge il pa­
trimonio boschivo; la scuola 
esalta la bellezza, esalta l ’ope­
ra d'arte e fuori la speculazione 
distrugge edifici, deturpa piazze 
e paesaggi...!). «I signori ci 
hanno sempre fregato. Ci hanno 
detto che la politica è una cosa 
sporca, ma che solo nelle loro 
mani diventa pulita. E' un modo 
per tenerci oppressi e per col­
pire il dono dell’intelligenza che 
Dio ci ha fatto. E' uno dei tanti 
modi per essere razzisti. Per la 
nostra scuola (Scuola 725, di un 
sobborgo di baraccati romani)

tutto ciò che avviene nel mondo 
diventa occasione per fare poli­
tica » (19).

Un’esperienza pastorale?

Non ci vuole molto a dire che 
un doposcuola di questo tipo 
torna difficile a realizzarsi. Ci si 
scontra ogni giorno con i compi­
ti che i ragazzi hanno da fare, 
con le loro mille difficoltà, di si­
tuazioni, di linguaggio, di menta­
lità, di carenze cuturali. Nella 
.« Lettera ad una professoressa » 
tutto questo si tocca con mano 
e nessuno è riuscito ancora a 
smentirla. Da Barbiana a Cata­
nia, le cose naturalmente non 
cambiano: « Ci troviamo sem­
pre di fronte a lettura, a proble­
mi tratti da libri di testo scritti 
da ben sazi e ben soddisfatti in­
segnanti, per altrettanto ben sa­
zi e soddisfatti scolari. Ma Isa­
bella che ha il padre ubriaco 
ohe la picchia, non può capire 
quella lettura che parla di un 
sereno giorno di festa trascor­
so nelTintimità della famiglia. 
Eppure dovrà sforzarsi a legger­
la e poi riassumerla » (20).

I ragazzi tante volte non rie­
scono a capire nemmeno le pa­
role degli insegnanti e i mes­
saggi culturali arrivano loro de­
formati, privi di senso, senz'al- 
cun aggancio con la loro realtà 
quotidiana. Spesso non sanno 
parlare nemmeno in modo appe­
na sufficiente l ’italiano, perché 
in casa parlano il dialetto tutto 
il giorno: e allora bisogna comin­
ciare da principio con le rego­
lette di grammatica, col dargli 
i primi possedimenti deila lin­
gua, coll'aiutarli passo passo a 
fare i compiti anche quelli piu 
facili.

Chi ha esperienze di dopo­
scuola sa dove portano simili 
situazioni: materialmente falli­
sce ogni buon tentativo di « po­
liticizzare » dall'inizio il dopo­
scuola. Ma è anche vero che 
dalla sostanziale novità di rap­
porti che si instaurano coi ra­
gazzi, dal lavoro paziente e per­
severante fatto con loro, posso­
no nascerne altrettante gioiose 
novità. Il lavoro è immane e i ri­
sultati non sempre sono gene­
rosi. Dipendono dalla continuità 
dell’esperienza, dalla preparazio­
ne degli insegnanti e dalla loro

capacità di donarsi e di perdere 
certe attitudini « baronali » e 
pseudorivoluzionarie (21), da una 
riflessione costante e dalla con­
sapevolezza che il doposcuola è 
opera civile e pre-politica e la 
conquista del potere si ottiene 
con gesti politici successivi me­
diati da strumenti idonei. Il la­
voro è immane, ma si pos­
sono abbattere bastioni, aprire 
strade meravigliose di riscatto 
per i poveri e i dimenticati, tra­
sformare gli animali inferiori in 
animali « politici » e religiosi, ca­
paci di cambiare il mondo: « Il 
mondo Ingiusto lo hanno da rad­
drizzare i poveri e lo raddrizze­
ranno solo quando To avranno 
giudicato e condannato con men­
te aperta e sveglia, come la può 
avere solo un povero che è sta­
to a scuola » (22).

Occorre allora fare la scuola 
ai poveri con impegno umano 
profondissimo, con amore, an­
che a partire dalla grammatica 
per poter loro fornire « quel mi­
nimo di padronanza che dovrèbbe 
distinguere l'uomo dalla be­
stia» (23). Sennò è impossibile 
lanciargli qualsiasi messaggio 
religioso e politico: scivolerebbe 
come un bicchier d'acqua con­
tro un ve tro ...

« Fai conto — scrive ancora 
don Milani — che io qui mi tro­
vi in un istituto pieno di sordo­
muti non ancora istruiti. Che ne 
diresti se pretendessi di evan­
gelizzarli senza aver prima dato 
loro la parola? I missionari dei 
sordomuti non fanno così. Fan­
no scuola della parola per anni 
e poi dottrina poche ore. Ed il 
loro agire è logico, obbligato, 
perfettamente sacerdotale (...). 
Lo stesso avviene quassù in 
montagna: con la scuola non li 
potrò far cristiani, ma li potrò 
far uomini; a uomini potrò spie­
gare la dottrinai ...) » (24).

E' per questo che dopo Barbia­
na nei vari ambienti cattolici in 
generale e — per quanto mi ri­
sulta — nei gruppi FUCI in par­
ticolare, i doposcuola sono sorti 
con esigenze politiche e pasto­
rali insieme.

Certo la confusione e i ri­
schi di integrismo sono sempre 
reali, ma speriamo non siano 
bloccanti. E’ una speranza di 
tempi migliori per tutti.

Armando Rossitto

A T T E N Z I O N E
Ci è utile sapere al più presto quali sono i grup­

pi FUCI che fanno attività di doposcuola.
Vi preghiamo, perciò di darne comunicazione 

alla redazione.
Intanto RICERCA propone a tutti di partecipare 

al dibattito che intende aprire fra i gruppi che fan­
no il doposcuola per uno scambio di esperienze.
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« A litiam o  le tto  an ch e  u n  a rtico lo  su lle  sc o rre ttezze  del calcio. 1 g iocato ri te n ta n o  di f e r ­
m are gli av v e rsa ri in  q u a ls ia si m odo, p u r  d i fe rm arli. L a  sc o rre tte z z a  p iù  tip ic a  è l ’a t t e r ­
ram en to  facendo  ’’g a m b e tta ” . D u ra n te  la  p a r t i ta  c’è p e rò  la  sc o rre tte z z a  di t r a t te n e re  l ’a v ­
v e rsa rio  (...). D elle vo lte  in  A rg en tin a , q u an d o  u n a  s q u a d ra  a rg e n tin a  o la  nazionale  
p erd ev an o , la fo lla  di tifo s i li a t te n d e v a  a ll’ae ro p o rto  p e r  b as to n a rli. O ra n o n  si dov reb b e  
ta re  tu t to  questo , sia  d a  p a r te  dei tifosi, s ia  dei ca lc ia to ri. Se il  gioco fosse d ile tta n tis tic o  
credo  che  n o n  su cced ereb b e  tu tto  q u esto . I  g io ca to ri n o n  d o v reb b ero  essere  p a g a ti  così 

a l a m e n te ’ p e r  t i ra re  q u a lch e  p e d a ta  a l pa llone . A nche i tifo si n o n  d o v reb b ero  essere  
cosi acca n iti, p e rch é  a  lo ro  non  v ien e  n u lla  n em m eno  5 L. D o vrebbero  s ta re  p iù  ca lm i e 
anch e  f reg a rsen e , com e u n  ca lc ia to re  ”si f re g a ” del m es tie re  di uno  della  bassa  soc ie tà  ». 
(d a  u n  te m a  d i u n  bam b in o  d i p r im a  m e d ia  d e l doposcuola d i S. D onato  a C alenzano).
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In quest’ultimo mese le rotative sono rimaste ferme per io sciopero dei poligrafici: 
i quotidiani non sono usciti anche per cinque giorni di seguito, sembra senza provocare! 
troppi scontenti, tanto c'è il telegiornale, il giornale radio. Se la sete di notizie non è! 
eccessiva, scarso è il desiderio di informazione, quasi inesistente il coraggio di essere 
informati e liberi. Il discorso della opinione pubblica, della libertà di stampa come diritto 
alla informazione si fa sempre più drammatico: le vie d’uscita sono ridottissime dati il 
timore e la deformazione di tanti informatori e l'abitudine a restare indifferenti.

Di Parresia si vive
(icontinua da pag. 1)
ma di denaro, oppure dram­
maticamente angosciati dalla 
loro stessa possibilità di paro­
la, di critica, perché paro­
la inascoltata, perché è criti­
ca presto riassorbita. Mai co­
me oggi infatti assistiamo e 
all’esodo degli intellettuali 
dalle strutture di critica so­
ciale e al loro isolamento — 
parlo di quelli sinceramente 
onesti —  mai come oggi la 
frattura è stata tanto grave. 
Ma le possibilità non so­
no chiuse del tutto: c’h il ri­
scatto che viene dalla parola 
data ai poveri che è conseguen­
za e premessa ad un tempo, di 
un ritorno alla parola che ge­
nera, segno che l’autenticità 
dei rapporti umani è stata ri­
stabilita.

Il riscatto della parola è 
dunque l’imperativo odierno 
di una riconquista della par­
resia e della possibilità che es­
sa venga donata dal Signore.

Senza falsi pudori, mi pa­
re che la nostra condizione di 
studenti sia la condizione ti­
pica degli intellettuali. Nel­
l’università e fuori di essa ben 
conosciamo la prevaricazione 
esistente, il fariseismo domi­

nante, la dissociazione tra at­
teggiamento pubblico e ten­
sione morale. Possiamo pensa­
re a noi e possiamo pensare 
ai nostri maestri — i profes­
sori — quale spettacolo di 
inconsistenza, di meretricio 
della parola.

Anche di qui la crisi del­
l’università, di qui il rituali­
smo delle caste (valga per 
tutti quella dei magistrati) che 
copre la licenza della parola, 
con la rivendicazione di una 
autonomia inesistente, di una 
tensione morale già da tem­
po perduta (come dimentica­
re il comportamento compia­
cente della magistratura du­
rante il fascismo, come non 
ricordare il ritardato riscatto 
di nostri maestri, molti dei 
quali non ebbero vergogna di 
farsi docenti di mistica fasci­
sta). Ci si può difendere dicen­
do che queste cose non ci toc­
cano, che siamo giovani, che 
siamo stati gli unici a proporre 
un riscatto, basti pensare alle 
azioni del M.S. C’è del vero, 
ma è un alibi ed è la premes­
sa per ulteriori tradimenti: 
la libertà di parola esige non 
gesti spettacolari, ma una con­
tinuità dei gesti; non disso-

editoriale
(segue da pag. 1)
fatto e non riconosciuto a proposito della scuola media 
unica, la cui riforma fu vana essenzialmente per la man­
canza di professori che insegnassero in modo diverso — e 
solo una riforma delle facoltà di lettere o magistero poteva 
ovviare l'inconveniente — oltre cioè a pensare di riformare 
una scuola che può essere riformata solo in funzione del­
l'università, quindi successivamente, ci si Immerge in un 
intrico di interessi privati che sono ancor più diffusi e invi- 
schianti di quelli legati ai privilegi concessi dalla attuale 
struttura universitaria.

Come se non bastasse, il Ministro ha indetto per I’11 
giugno le elezioni del Consiglio Superiore della P.I., il vec­
chio organismo che contro i 25 rappresentanti dei profes­
sori di ruolo contiene solo 1 rappresentante rispettivamente 
per assistenti, incaricati e liberi docenti, e dovrebbe con la 
riforma, essere sostituito da un organismo molto più de­
mocratico.

C’è inoltre un nodo su cui ci pare sia il caso di insistere, 
ed è il contatto fra queste Associazioni e le confederazioni 
sindacali, contatto che ultimamente da parte di alcuni si 
sta tentando di iniziare, pur con scarso successo. In effetti 
il problema della scuola, come quello della casa, riguarda 
direttamente i lavoratori, e i sindacati si devono rendere 
conto dell’esigenza e portarla avanti (anche se questo com­
porta precedentemente il problema dell'unità sindacale e 
di una unitaria strategia sindacale). Anche per superare 
quella dimensione inevitabilmente corporativa che le As­
sociazioni menzionate inevitabilmente tendono ad assumere, 
in quanto categoriali, esaurendosi spesso in una lotta con­
tro privilegi settoriali che, pur giusta, anche nella dimensione 
di togliere il potere agli attuali baroni, rischia tuttavia di 
restare una lotta involuta e fine a se stessa all’interno delle 
categorie, portando come massimo al risultato di una varia­
zione delle persone che detengono il potere, ma senza che 
ne sia scalfita la logica. (E.E.).

dazione tra interesse privato 
e pubblico, ma severità e coe­
renza morale; non avventa­
tezza, ma saggezza; non mo­
vimenti di fanatismo collet­
tivo, ma crescita comune e 
condivisa.

Provocazioni

Se convinti, la nostra con­
dizione è ugualmente terribi­
le, perché abbiamo il dovere 
di far sì che il nostro uso del­
la parola, sia premessa per­
ché la parola ritorni a chi 
spetta, al resto del popolo, ai 
poveri. Della parola non pos­
siamo fare un uso puramen­
te privato: l’uso che è di tut­
ti sta solo però nella forza 
della parola stessa: quindi non 
nel successo, ma nella verità.

Alcuni esempi: ci siamo 
mai chiesti che cosa significa 
la nostra parola nei confronti 
della guerra in Indocina? Co­
me ritrovare una libertà di 
parola?

Il nostro dovere è di esse­
re testimoni - moralmente, po­
liticamente - di un dramma che 
non si appaga di sottoscrizio­
ni: è il dramma di chi cono­
sce i propri limiti e cerca di 
allargarli in una azione comu­
ne. Non teme perciò le cose 
impossibili nemmeno che l’im­
perialismo delle superpotenze 
possa essere vinto da una stra­
tegia di pace.

Secondo esempio: il ritor­
no della parola nell’universi­
tà, quali azioni impone, qua­
le lavoro quotidiano? Non è 
facile in una realtà così larga­
mente saccheggiata, certo non 
è con la fuga immotivata che 
diamo testimonianza della par­
resia di cui vorremmo essere 
interpreti fedeli. Terzo esem­
pio: l’insegnamento. La nostra

passerà per una generazione 
perversa che non ha saputo 
trovare nell’insegnamento una 
occasione e una testimonian­
za della parola. Quanti i pro­
cessi di adattamento che bru­
ciano le possibilità di una scuo­
la critica, di una controscuo­
la!

Quarto esempio: la parre­
sia nella vita della comunità 
ecclesiale. Non è vero che an­
che noi, forse perché prodot­
ti da questa mentalità, siamo 
schiavi della mentalità di po­
tere? e se non è così, non di­
venta la nostra pretesa parre­
sia licenza quando perdiamo 
il senso della cattolicità e ci 
riduciamo a difendere delle 
soddisfazioni di gruppo, che 
si fa setta? Quinto ed ultimo 
esempio: la parresia è dono 
di Dio, essa va usati con Dio 
stesso. Ma la nostra preghie­
ra quante volte diventa incon­
sistente, poco credibile a noi 
stessi, invece di essere conti­
nuità di riscatto, di tempo 
gratuito offerto al Signore?

Del l'organizzazione
Se ho potuto scrivere que­

ste cose — spero realizzabi­
li, certo occasioni da ripensa­
re — è perché le ho vissute 
in gruppo, le avverto negli in­
contri tra i gruppi. Infatti il 
riscatto della parola è un la­
voro comune da farsi insie­
me. Siamo in molti ad esse­
re deboli, da soli combiniamo 
poco e ciò può capitare anche

a singoli gruppi. 11 lavoro che 
ci è possibile tramite il col 
legamento federale non m 
pare debba andar perduto, an 
zi debba essere potenziato al 
meno per garantirci di avver 
tire quali sono i reali proble 
mi. Strumento di parresia dun 
que; come tutti gli strumenti 
funzionale ad essa; faticoso 
quanto è oggi faticoso il non 
tradire se stessi, chè l’aliena­
zione in identità prefabbri­
cate che tacitano la coscien­
za è frutto vistoso della so­
cietà consumista, pare la stra­
da opposta significa dichiarar­
ci intellettuali delusi, che han­
no scelto la strada del ritorno: 
dalla fatica pubblica ai con- 
forts della sfera privata, con 
gli amici seduti in salotto per 
dirsi vicendevolmente di sì. 
In quanto facenti parte di 
questa organizzazione (la fu- 
ci) non ci resta che accresce­
re lo spazio della criticità che 
risponda alla logica della ve­
rità, non del successo, nel la­
voro comune, pubblico, del 
metter insieme le nuove con­
quiste con gli inevitabili nuo­
vi errori.

Ci accada come ai primi 
cristiani: « dopo che ebbero 
pregato così, il luogo dove 
erano adunati tremò, tutti fu­
rono riempiti di Spirito San­
to e dicevano la parola di Dio 
con fermezza » (metà parre- 
sias) (Atti 4, 31).

Giovanni Benzoni
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